
La chiamano svolta epocale ma Vincenzo Vi-
sco con la Finanziaria 2001 aveva fatto di più

e di meglio. 14 mila miliardi di sgravi fiscali al-
le famiglie, 7.000 alle imprese: cifre molto più
alte di quelle annunciate ieri da Silvio Berlu-
sconi e Domenico Siniscalco. Oggi di epocale
c’è soltanto l’enfasi propagandistica con cui il
premier vuol far passare un’avventurosa ma-
novra senza seria copertura per un evento del-
la provvidenza. 

Innanzitutto, sfatiamo la leggenda: siamo
di fronte a un’operazione che spalma una cifra
modesta su una vastissima platea di contri-
buenti, con il risultato che il risparmio pro ca-
pite è irrisorio. Soprattutto, lo è per le fasce a
reddito medio-basso, cioè per quelle che ne
avrebbero più bisogno. È stato calcolato che un
capofamiglia con moglie e figlio a carico con 15
mila euro all’anno risparmierà circa 15 euro al
mese. Si dirà: meglio di niente. Ma siamo abis-
salmente distanti dalle tabelle mostrate in tv da
Renato Brunetta secondo cui il guadagno me-
dio a testa sarebbe dell’ordine di grandezza di
500 euro.

Questa legge finanziaria, in realtà, mette più
tasse di quante dichiari di toglierne. Annuncia
riduzioni per 6,5 miliardi e contemporanea-
mente prende 7,8 miliardi dai lavoratori auto-
nomi. Le nuove entrate fiscali indicate altro non
sono che nuove tasse. E comunque tutto que-
sto è lontanissimo da quel che era scritto nel
Contratto con gli italiani. L’ennesima dimo-
strazione che quelle promesse erano irrealiz-
zabili.

Ci sono poi i tagli agli enti locali. Il gover-
no e la maggioranza hanno continuato a ripe-
tere che non sarebbero state toccate le risorse
per la scuola, né per la sanità, né per i servizi.
Ma dove regioni, province e comuni reperi-
ranno i fondi di cui hanno bisogno per conti-
nuare a servire i cittadini? Le possibilità sono
soltanto due: o aumento delle imposte locali o
taglio dei servizi. 

Altro punto debole e davvero deludente è lo
slittamento del condono edilizio. Siniscalco, co-
me già Tremonti, aveva detto: «Niente più con-
doni». Così non è stato. Come il suo predeces-
sore, l’attuale ministro dell’economia ha accet-
tato quello edilizio. Scelta, questa, doppiamente
grave: intanto, perché si tratta di una una tan-
tum che viene utilizzata per coprire una misu-
ra strutturale; secondo, perché il condono vie-
ne prorogato in quanto fino ad ora non ha da-
to il gettito sperato. Perché adesso dovrebbe an-
dare meglio?

Le imprese e il Mezzogiorno. Ancora una
volta, non sono in cima ai pensieri del gover-
no. Sulla competitività era stato ripetutamente
annunciato un collegato che avrebbe rilancia-
to il paese e le sue imprese. Arriveranno briciole
sull’Irap, uno schiaffo a tutte le proposte che in
questi mesi associazioni imprenditoriali di
ogni dimensione e tendenza avevano avanza-
to. Nulla è stato fatto per ridurre le tasse sul la-
voro, l’unico modo davvero utile – come ha det-
to Romano Prodi – per dare più soldi ai lavo-
ratori in busta paga aiutando nel contempo le
imprese, che invece da questa manovra non
hanno avuto nulla. 

Questa operazione non servirà a dare al
paese la scossa attesa. Allo stato costa molto, ma
sui cittadini si riverbererà con un piccolo obo-
lo. Ma l’allarme più forte viene dalla mancanza
di coperture certe e definite per questo castello
di carta. L’impressione sempre più forte è che
tutto andrà a gravare sul debito. L’anno prossi-
mo scopriremo che si sarà arrestato il trend vir-
tuoso inaugurato dal governo di Giuliano Ama-
to nel 1992. 

Se il nostro debito pubblico risalirà, ci sa-
ranno ricadute sulla nostra posizione e consi-
derazione in Europa, ma, soprattutto, vorrà di-
re che ancora una volta avremo scelto di lascia-
re una pesante eredità ai nostri figli. Saremo tor-
nati indietro, al peggio della Prima Repubblica.

Una Finanziaria
scritta

sulla sabbia

��

ENRICO

LETTA

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Il “Mandela” palestinese rinuncia. Dopo le voci sulla sua candidatura alla guida

dell’Anp il leader della rivolta palestinese, Marwan Barghouti, condannato a cinque ergastoli e attualmente recluso

in Israele, ha dichiarato al ministro Qaddoura Fares, che l’ha visitato in carcere, di non voler correre per le

presidenziali del 9 gennaio. Dalla sua cella Barghouti ha lanciato un appello «ai figli del movimento e ai suoi

sostenitori affinché appoggino il candidato Mahmoud Abbas». Abu Mazen non gode della popolarità di Barghouti,

ma in questo momento pare essere l’unica speranza di chi vuole rilanciare il processo di pace. (Ap)

8 DIALOGHI

Perché alcuni ex socialisti chiedono di entrare
nella Margherita? Perché molti altri hanno
scelto il centrodestra? E quanto pesa l’eredità del
craxismo e l’esperienza di Tangentopoli? 
Gad Lerner ne parla con Giusy La Ganga. 

Ex craxiani, un’eredità scomoda

10 CULTURA

Il modello europeo potrà porsi come integrativo e
anche alternativo a quello Usa? È l’interrogativo
di Jeremy Rifkin. Ne parla Alceo Riosa, mentre
Walter Mauro commenta il dramma polacco
attraverso il Diario del Nobel Gombrowicz.

Il sogno europeo

LA FOTO DELLA SETTIMANA

No, il sistema televisivo così come lo disegna
la Gasparri proprio non va. Il mercato del-

la raccolta pubblicitaria televisiva, ad esempio,
risulta così concentrato nel duopolio da impe-
dire l’accesso a nuovi soggetti. È una delle os-
servazioni contenute in un’indagine dell’Anti-
trust, secondo la quale il mercato della raccolta
televisiva «è contraddistinto da un livello di
concentrazione che non ha riscontro nei paesi
europei, e che è determinato dalla posizione do-

minante del gruppo Fininvest, in virtù di una
percentuale di raccolta pari al 65%, e della quo-
ta di Rai che detiene, con il 29%, la quasi tota-
lità della parte residuale».

Quanto alla prossima quotazione in borsa
della Rai, l’Antitrust chiede che «prima del col-
locamento previsto per primavera 2005» sia
portata a termine la scissione della Rai in due
società, «la prima con obblighi di servizio pub-
blico generale e finanziata solamente attraver-

so il canone; la seconda a carattere commercia-
le, che sostiene la propria attività attraverso la
raccolta pubblicitaria». La scissione è motivata
dall’Antitrust con il fatto che una Rai quotata in
borsa, dovendo massimizzare i profitti per re-
munerare gli azionisti privati, punterà a con-
correre in modo più agguerrito nella raccolta
pubblicitaria e dell’audience, a danno dei suoi
compiti di emittente di servizio pubblico. 

ALLE PAGINE 6 E 7

La pubblicità concentrata nelle mani del duopolio impedisce nuovi accessi

L’Antitrust stoppa il piano
di privatizzazione della Rai

FABRIZIO

BATTISTELLI

Fra le tante “riforme in peggio” cui
ci ha abituato questa maggioranza,

il senato ha approvato alla chetichella
il disegno di legge che modifica il co-
dice penale militare. Nulla di male, se
non fosse che alle operazioni di pace
viene esteso il reato di divulgazione di
notizie riservate che originariamente
si applicava alle operazioni di guerra.
Secondo il codice militare del 1941
emanato da Vittorio Emanuele III re
d’Italia e d’Albania, imperatore d’Etio-
pia, veniva punito con la reclusione da
due a dieci anni «chiunque si procuri
notizie concernenti la forza, la prepa-
razione e la difesa militare e ogni al-
tra notizia che, non essendo segreta,
ha tuttavia carattere riservato». La rifor-
ma di questa norma antiliberale e re-
pressiva consiste nel raddoppiare la pe-
na: da cinque a vent’anni!

I danni perpetrati da questo prov-
vedimento, se verrà confermato alla ca-
mera, sarebbero ingenti. Innanzitut-
to nei confronti della chiarezza politi-
ca. Con l’escamotage di estendere alle
missioni di peace-keeping le norme
previste per le situazioni di guerra, si
perpetua l’ambiguità dell’attuale go-
verno, tenacemente abbarbicato alla
bugia secondo cui in Iraq la guerra non
c’è e i nostri militari operano in un con-
testo pacifico. Negare che al nostro
contingente vadano applicati gli arti-
coli del codice militare di guerra, e le
relative tutele e riconoscimenti, è una
furbata che è stata protratta per un an-
no e mezzo, al solo scopo di mistificare
la vera natura della situazione irache-
na, che è un dopoguerra di guerra.

Ma le conseguenze più nefaste so-
no di natura giuridica e coinvolgono
la libertà di informazione. Con l’ap-
provazione di questa norma libertici-
da diventa a rischio di galera il mestiere
dei giornalisti, che già devono affron-
tare conflitti sanguinosi e privi di stec-
cati tra combattenti e non combatten-
ti. Quale sarà più il giornalista, invia-
to sul campo a dare conto di operazioni
di guerra (o di pace, che ormai pre-
sentano poca o nessuna differenza
con le prime), il quale dovrà guardar-
si non soltanto da attentati, rapimen-
ti, scontri a fuoco, ma anche dal peri-
colo di finire sotto inchiesta per aver
descritto un’azione militare? 

SEGUE A PAGINA 5
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Il Patriot Act
di Berlusconi

Chiuso in redazione alle 20,30
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4 IL FAR WEST DI CALDEROLI 

«La manovra fiscale non servirà
a sostenere la crescita economica
e creerà problemi di bilancio»

«Nessuno può toccare un padano». 
Il ministro mette una taglia sugli assassini
del benzinaio di Lecco e “sfiducia” Pisanu

5INTERVISTA CON BOERI

ARNALDO

SCIARELLI

Bush ha vinto perché è stato vota-
to dai repubblicani storici, e per

paura del terrorismo, delle diversità,
delle minoranze, da chi sceglie se-
condo le sensazioni del momento e
dalle sacche dell’ex non-voto qualun-
quista e cristiano-conservatore, uni-
verso spesso lontano dalla “politica
inutile”.

Quindi Bush è stato premiato, co-
me comandante “in capo”, anche se
durante il suo mandato l’attacco ter-
roristico subito dall’America ha de-

nunciato, per le sue peculiarità, inef-
ficacia ed inefficienza di controlli e di
intelligence.

Misteri non solo della mente
umana.

Circa 100.000 morti civili, così di-
cono i sondaggi, oltre il sacrificio im-
morale ed illegittimo di oltre 1.000 mi-
litari americani, sono una scelta cri-
stiana. Esportare la democrazia con
la guerra preventiva fatta di bombar-
damenti su innocenti è una scelta cri-
stiana. Fare aumentare il divario tra
i ricchi ed i poveri è una scelta cri-
stiana e di civiltà, il controllo del pe-
trolio ed il controllo dei territori orien-
tali non c’entrano. SEGUE A PAG. 3

Il Vangelo secondo Bush
La presunta religiosità del presidente Usa

Aveva messo nel mirino la

poltrona del collega Marza-

no. Aveva fatto fuoco e fiam-

me, minacciando di andar-

sene sbattendo la porta. Ora

sostiene che il governo nel

quale lui ha solo uno stra-

puntino «ha fatto di più di

quello della Thatcher». Gra-

zie Mister Urso. Basta così.

Mr. Urso

R O B I N
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I risultati di un’indagine sul mercato televisivo e pubblicitario bocciano la Gasparri
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La maggioranza repubblicana al Congresso
americano minaccia d’inserire nella legge
finanziaria  del 2005 una clausola che vieta il
trasferimento di fondi dai 2,5  miliardi destinati
all'aiuto economico a paesi in via di sviluppo che
fanno parte del Tribunale penale internazionale e
non hanno stipulato accordi bilaterali con gli Usa
per garantire l’immunità dei cittadini americani.

Il ricatto dei repubblicani Usa

La Birmania ha deciso di scarcerare altri
cinquemila detenuti; già la settimana scorsa era
stata annunciata la scarcerazione di quattromila
persone. Tra i detenuti che beneficeranno della
libertà risultano però essere pochi i prigionieri
politici. La decisione sembra mirata ad
attenuare le critiche internazionali sulla
mancanza di riforme politiche nel paese.

Birmania, 5mila detenuti scarcerati

Nel corso dell’attacco alla zona verde a
Bagdad sono rimasti uccisi quattro Gurkha
nepalesi; erano agenti addetti alla sicurezza
dipendenti della “Global risk strategies”, una
tra le più grandi compagnie di sicurezza
attualmente presenti in Iraq, con sede a
Londra. Altri quindici dipendenti della società
britannica sono rimasti feriti.

Uccisi 4 Gurkha nepalesi a Bagdad

La Russia ha deciso di accordare per la prima
volta un visto al Dalai Lama, capo spirituale
buddista, che si recherà nella repubblica di
Kalmoukie per una visita pastorale.
«Consideriamo con rispetto il desiderio di più
di un milione di buddisti del nostro paese, che
più volte hanno chiesto una visita pastorale del
Dalai Lama», comunica il ministero degli esteri.

Il Dalai Lama presto in Russia

Liberia, 
l’ultima magia

di Weah

EMANUELE
PIANO

L’ex calciatore di Milan, Chelsea, Paris
St. Germain e Monaco, George Op-

pong Manneh Weah, si candida alla pre-
sidenza della Liberia nelle elezioni previ-
ste tra un anno. Migliaia di persone lo han-
no accolto giovedì al suo ritorno a Mon-
rovia. In molti vestivano una maglietta con
la sua foto e la scritta: “La scelta della gen-
te”. Weah, unico africano ad aver vinto il
pallone d’oro nel 1995, gode di un’im-
mensa popolarità nel suo paese. Già alle-
natore, sponsor e giocatore della sua na-
zionale, per molti rappresenta l’uomo
nuovo della politica liberiana che potreb-
be riportare il paese fuori dalla transizio-
ne e dalle guerre civili che lo hanno scon-
volto negli ultimi 14 anni. 

La Liberia, attualmente, è guidata da
un governo di unità nazionale sostenuto
da 15.000 caschi blu alla cui testa siede l’im-
prenditore Gyude Bryant dopo che l’anno
scorso il presidente eletto, Charles Taylor,
è stato spodestato dall’avanzata di due
movimenti ribelli che hanno attaccato la
capitale e costretto Taylor all’esilio. L’ex pre-
sidente liberiano è rifugiato in Nigeria in
attesa di conoscere il proprio destino: sul-
la sua testa pesa un mandato di cattura del
tribunale speciale per i crimini nella Sier-
ra Leone e un nuovo governo a Monrovia
potrebbe chiederne l’estradizione. Il pae-
se è in bilico tra ricostruzione, disarmo del-
le fazioni e crisi umanitarie latenti, re-
centemente aggravate dal confluire di
profughi dalla vicina Costa d’Avorio.

Giocatore dell’anno della Fifa ed am-
basciatore dell’Unicef, Weah, che ha pas-
sato cinque stagioni al Milan collezio-
nando 114 presenze e segnando 46 gol, si
è sempre distinto per il suo impegno
umanitario schierandosi in prima linea sia
nella lotta contro l’Aids che per la riabili-
tazione dei bambini soldato, in particola-
re quelli liberiani. L’uomo che Nelson
Mandela ha definito «un orgoglio africa-
no» e che ieri, al suo arrivo, ha affermato:
«Chiedo ai liberiani di pregare Dio per la
pace e la stabilità che ci faccia tornare uni-
ti», diventa così uno dei 35 candidati alla
poltrona più importante del suo paese. Tut-
te le prime pagine dei giornali a Monro-
via aprivano sul suo ritorno in patria. I me-
dia liberiani riferiscono che Weah ha in-
contrato una rappresentanza di impren-
ditori e operatori finanziari locali. Il par-
tito che l’ex calciatore vuole fondare per so-
stenere la propria candidatura potrebbe
chiamarsi Liberian national congress, for-
se per ricambiare i complimenti a Man-
dela e al suo African national congress.

Weah rappresenta per la Liberia un
africano di successo che con il suo carisma
può guadagnarsi il consenso popolare e sta
già studiando da presidente. Nei mesi
scorsi è stato in Sud Africa dove ha in-
contrato il suo mentore, Mandela, e Tha-
bo Mbeki per parlare della transizione li-
beriana. Previsto nelle prossime settima-
ne un tour delle capitali dei paesi vicini e
colloqui con i presidenti di Ghana, Guinea,
Sierra Leone, Costa d’Avorio e Nigeria.

Tra i suoi detrattori, tuttavia, c’è chi cri-
tica la sua inesperienza politica in una na-
zione dove ha vissuto sino a 20 anni e il
fatto che abbia lasciato la scuola presto per
dedicarsi al pallone. Suo padre era una
meccanico, la madre era una piccola com-
merciante ed è stato cresciuto dalla non-
na. La sua casa fu bruciata nel 1996 dai mi-
litari di Taylor qualche giorno dopo un’in-
tervista al New York Times dove chiedeva
maggiore democrazia nel proprio paese.
«Durante il processo elettorale ci saranno
diverse ideologie e credi – ha detto Weah
alla radio nazionale – ma dobbiamo ab-
bracciarci ed essere armoniosi nell’unifi-
care la Liberia con amore e tolleranza».

In ultimo, per onor di cronaca, l’addio
con il Milan fu pessimo. Dopo quattro sta-
gioni, Weah non rientrò nei piani dell’al-
lora allenatore rossonero, Alberto Zac-
cheroni. Fu mandato a gennaio del 2000
in prestito al Chelsea per non essere ven-
duto alla Roma. George accusò Galliani e
il Milan di avergli rovinato la vita e la car-
riera (finì a giocare a negli Emirati Arabi).

A Kiev primo incontro tra i due Viktor.
Forse decisivo il ruolo di Kwasniewski

FILIPPO
SENSI

Già, l’Iraq. Come sta andando in
Iraq? La vittoria di George Bush,

la minaccia nucleare iraniana e la cri-
si ucraina hanno un po’ oscurato ne-
gli ultimi giorni la situazione irache-
na, nonostante i drammatici fatti di
Fallujah e la recente conferenza dei
donatori di Sharm el-Sheikh.

Ma la preoccupazione, soprattut-
to in America, a due mesi (?) dalle ele-
zioni irachene, non accenna a dimi-
nuire, anzi.

Il tracking settimanale della
Brookings Institution
(www.brook.edu), in particolare per
quanto riguarda la situazione della si-
curezza, non è molto incoraggiante.

«Non riusciamo ancora ad indivi-
duare nessun parametro obiettivo di
progresso sostenuto per accrescere la
sicurezza irachena», avvertono Mi-
chael O’Hanlon ed Adriana Lins de
Albuquerque dalle pagine del New
York Times, mentre la loro cartina se-
gnala che il numero degli “insurgents”
nell’aprile del 2004 ammontava a cin-
quemila e oggi è esploso a ventimila,
così come gli attacchi alle forze della
coalizione un anno fa arrivavano a 700
e oggi sono 2400, più che triplicati.

Alla conferenza d’Egitto, osserva
sconsolato un editoriale del quoti-
diano newyorkese, «i ministri sono ar-
rivati, hanno cenato e … se ne sono ri-
partiti, senza impegnarsi a niente che
possa davvero fare la differenza».

Un quadro a tinte fosche che vie-
ne meglio precisato dal recentissimo

rapporto del Center for Strategic and
International Studies (www.csis.org)
che mette insieme per la prima volta
in modo organico ben 19 sondaggi ef-
fettuati da sei diverse società di rile-
vamento. Le aree monitorate dallo
studio del Csis sono, ovviamente,
quella della sicurezza, ma anche del-
l’autogoverno e della partecipazione,
del benessere economico e sociale e
della giustizia.

Si tratta di un aggiornamento del
lavoro presentato appena un paio di
mesi fa da Frederick Barton e Bat-
sheba Crocker, “Progress or peril?”,
che lanciava l’allarme sulle prospetti-
ve della ricostruzione in Iraq. E a leg-
gere i capitoli dedicati alla situazione
sul territorio non c’è da stare allegri.
«L’Iraq resta lontano dal punto di
svolta in termini di sicurezza», scri-
ve il Csis, che rappresenta le preoc-
cupazioni dell’establishment a Wa-
shington.

Troppi gli attentati che si susse-
guono quotidianamente, troppe le
vittime tra i militari della coalizione
e i civili, in crescita le zone off limits.
I pochi dati positivi su questo ver-

sante, tutti da parte delle forze occi-
dentali, riguardano lo stato di avan-
zamento nell’addestramento e l’equi-
paggiamento delle truppe irachene.

Analoghe perplessità riguardano
il percorso di autogoverno dell’Iraq e
la fiducia della popolazione nei con-
fronti dell’autorità; il pessimismo è di-
lagante tra gli iracheni, in particola-
re nella popolazione sunnita, e que-
sto mina alle fondamenta il cammi-
no della stabilità politica. Sul versan-
te economico, a leggeri progressi nel
campo del commercio e della disoc-
cupazione corrispondono sensibili
arretramenti nei livelli di povertà e
nelle attività industriali.

Stessa situazione di stallo nei ser-
vizi, accresciuto dalla mancata per-
cezione da parte della popolazione
irachena dei minuscoli passi avanti
nelle reti di comunicazione e nella di-
stribuzione dell’acqua (ma la corren-
te elettrica continua ad essere un gra-
ve problema).

Oltre alla sicurezza, però, il settore
più in crisi nella faticosa ricostruzio-
ne è quello sanitario, che non solo mo-
stra di non muoversi, ma di scivola-

re all’indietro. «Di tutti gli ambiti co-
perti da questo rapporto», sottolinea-
no Crocker e Barton, «quello della sa-
nità fa registrare i movimenti più ne-
gativi». E proseguono: «Il sistema sa-
nitario iracheno è ad oggi incapace di
provvedere i livelli sanitari minimi al-
la maggioranza della popolazione».
Un dato particolarmente  inquietan-
te dal momento che la richiesta sani-
taria crescerà nei mesi a venire, av-
verte il rapporto del Csis.

Vero è che il think tank di Wa-
shington ha affiancato a questo rap-
porto l’uscita di un documento di
Anthony Cordesman che dettaglia la
strategia vincente per gli Stati Uniti
in Iraq nei prossimi tempi; una agen-
da flessibile e realistica, che, secondo
l’esperto del Csis, va comunque in-
serita in un disegno più complessivo
che riguarda il Medio Oriente, ma con
«meno ideologia». 

I neocons, ringalluzziti dalla vitto-
ria elettorale, sono avvertiti: le urne
hanno riconfermato Bush, ma l’aria
che tira a Washington e a Bagdad im-
pone un bagno urgente nella realtà e
tanta, tanta pazienza multilateralista.

Tinte fosche su tutti i fronti nell’analisi dei think tank.
L’Iraq preoccupa l’America a due mesi dalle elezioni
A due mesi dal voto, il quadro iracheno è tutt’altro che roseo, se-

condo i principali centri di ricerca statunitensi. «L’Iraq resta lon-

tano dal punto di svolta in termini di sicurezza», scrive il Csis, che

rappresenta le preoccupazioni dell’establishment a Washington.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

«Anche noi siamo ucraini come voi, non
siamo separatisti. Anche noi non vo-

gliamo la Russia di Putin». Così si leggeva ieri
su uno striscione dei sostenitori di Yanukovich
che, provenienti da Dnepropetrovsk, da Donezk
o da Lugansk, cittadine del sud e dell’est del pae-
se, cominciano a radunarsi nel centro di Kiev. 

Questa è la dimostrazione che, cinque gior-
ni dopo le contestate elezioni presidenziali, l’U-
craina è sempre più spaccata in due fazioni
contrapposte divise non solo, com’è avvenuto fi-
nora, dal punto di vista politico. Comincia a per-
cepirsi anche una distinzione emozionale che
potrebbe far diventare i contrasti insanabili. Di
conseguenza nei due schieramenti si fa strada
la paura che mostrarsi propensi a un atteggia-
mento più conciliante, oppure addirittura avan-
zare proposte concrete di mediazione politica,
potrebbe essere visto come un segno di debo-
lezza, non solo dagli avversari, ma prima di tut-
to dai propri simpatizzanti. 

In questa pericolosa situazione di stallo si
rincorrono voci difficilmente controllabili come
quella, fatta da un rappresentante dell’opposi-
zione ucraina alla televisione bulgara, della pre-

senza di truppe d’elite russe. I militari, con le di-
vise dell’esercito ucraino, sarebbero stati invia-
ti nel paese per spingere allo scontro i manife-
stanti. Un’altra voce invece accredita che Ya-
nukovich, nel caso in cui l’alta Corte del paese
confermasse i numeri che gli danno la vittoria,
presterebbe comunque il giuramento presi-
denziale. Se ulteriori manifestazioni gli impe-
dissero di giurare nei termini previsti dal pro-
tocollo, Yanukovich prenderebbe in considera-
zione di prestare il giuramento in un luogo se-
greto. Inutile dire che sia il Mid, il ministero de-
gli esteri russo, che Yanukovich hanno smenti-
to definendo “sciocchezze” queste illazioni. 

Nel frattempo però su buona parte dei siti
online russi viene riportato l’articolo di ieri del
quotidiano inglese The Guardian in cui si affer-
ma che dietro i disordini di Kiev vi sarebbe
«una campagna orchestrata dagli Stati Uniti».
Indubbiamente la diplomazia di Mosca si trova
sulla difensiva. Prima dell’inizio delle trattative
di mediazione, iniziate ieri sera alle 18 ora di
Kiev, l’amministrazione russa si è congratulata
per la terza volta con Yanukovich, cosa che co-
mincia a essere imbarazzante per l’aspirante al-
la presidenza dell’Ucraina. Inoltre, anche se al-
le trattative – cui partecipano il responsabile del-
la politica estera dell’Ue, Javier Solana, il presi-
dente polacco Aleksander Kwasniewski, il pre-

sidente lituano Valdas Adamkus e l’ex leader di
Solidarnosc Lech Walesa – è presente il presi-
dente della Duma russa, Boris Gryzlov, al mo-
mento la funzione della diplomazia del Crem-
lino sembra essere di secondo piano. 

La figura chiave dell’eventuale svolta della cri-
si in atto a Kiev potrebbe essere invece Kwa-
sniewski. Il presidente della Polonia gode della
massima considerazione dell’Ucraina, paese
con cui Varsavia condivide il confine orientale.
Da tempo è lui il vero sponsor di un forte im-
pegno a favore dell’ingresso dell’Ucraina nel-
l’Unione europea, ingresso da lui considerato
molto più importante del partenariato tra Ue e
Turchia. Inoltre Kwasniewski ha sempre fatto
molta attenzione a non urtare la suscettibilità del-
l’attuale presidente dell’Ucraina, Leonid Kuch-
ma, che a sua volta non ha mai negato la stima
per il collega polacco. 

Nello stesso tempo non ci possono essere
dubbi sul fatto che egli sia ben visto anche dal-
l’opposizione ucraina perché come tutti gli altri
capi di stato europei ha messo fortemente in
dubbio la legittimità dei risultati del ballottag-
gio del 21 novembre. In più, lo statista polacco
può vantare buone relazioni con il presidente del-
la federazione russa Vladimir Putin. Grazie al-
la sua ottima conoscenza della lingua russa, Kwa-
sniewski può parlare direttamente con Putin,

senza la presenza degli interpreti. 
Valutando realisticamente le condizioni nel-

le quali le parti si incontrano, non ci si può però
aspettare che si giunga a un accordo su chi ab-
bia vinto le elezioni presidenziali. Un compro-
messo attraverso il quale si possa arrivare a un
nuovo, credibile, conteggio dei voti sarebbe già
un ottimo risultato. Ma nella serata di ieri, a po-
co meno di un’ora dall’inizio del vertice di me-
diazione, prevaleva il pessimismo. Il ministro de-
gli esteri russo Sergei Lavrov ha nuovamente ac-
cusato l’Europa di voler «innalzare dei muri». Se-
condo Lavrov in occidente vi sarebbero «alcune
capitali europee dove si tenta di disegnare nuo-
vi confini in Europa», invece dovrebbe essere lo
stesso sistema legale di Kiev a far emergere una
soluzione, senza ingerenze esterne. 

Inoltre, mentre il servizio stampa della Com-
missione centrale elettorale dell’Ucraina fa sa-
pere che sarebbe stata Marina Stavnijchuk a non
sottoscrivere il documento della Commissione,
impedendo così a Yanukovich di diventare pre-
sidente, secondo la radio Echo Moskvy, alle ore
20 e 3 minuti di venerdì, nelle regioni occiden-
tali dell’Ucraina si sarebbero interrotte le tra-
smissioni delle televisioni “Era” e “Canale Cin-
que”, le uniche non in mano dell’amministra-
zione di Kiev e le sole che appoggiavano Viktor
Yushchenko.

Non più un prima e un dopo, ma un infinito presente di conf litto in cui crescono
esponenzialmente le vittime civili. Come cambiano le guerre per Caritas italiana 

FABRIZIA
BAGOZZI

Ormai non è più possibile parlare di
guerra così come l’ abbiamo fino a

ora intesa, caratterizzata da una scan-
sione temporale più o meno definita e
dalla sequenza pace-guerra-pace. I con-
flitti oggi presenti nel mondo sono sem-
pre di più fenomeni in cui l’esplosione
bellica segnala il riacutizzarsi di una
tensione endemica, protratta e diffusa.
Con ricadute significative sul piano in-
ternazionale e un numero sempre più
alto di vittime civili, sia in termini asso-
luti, sia in rapporto a quelle militari. 

Dunque è vero che si riducono (lie-
vemente) quelli che la comunità scien-
tifica definisce «major armed conflicts» –
dai 24 del 2001 ai 19 del 2003 e fra que-
sti la guerra India-Kashmir, la Liberia, l’I-
raq –  ma si registrano violenze su larga
scala in molti altri paesi, dalla Nigeria al-

l’Angola, dall’Etiopia al Kenia, dall’Af-
gahnistan all’Uganda. E in ambito re-
gionale si profila uno scenario di “nuo-
ve guerre” in cui signori della guerra,
mercenari, milizie paramilitari realiz-
zano vere e proprie forme di spoliazio-
ne di sisteni sociali, senza arrivare a pie-
ne escalation di ostilità ma determi-
nando conflitti infiniti, cronici, ciclici e
diffusi. 

Sono queste alcune delle conside-
razioni da cui muove il nuovo rapporto
che Caritas italiana, in collaborazione con
Famiglia Cristiana e Il Regno, stanno
preparando sul tema “Dai conflitti di-
menticati alle guerre senza tempo” (il pri-
mo era uscito nel 2001) anticipato ieri a
Roma. Fra i primissimi risultati dell’in-
dagine, un dato emerge con nettezza: il
tasso di incidenza dei morti civili ri-
spetto a quelli militari continua a salire
dal primo dopoguerra fino a oggi. Nei
primi anni ‘50 su 100 morti 8 erano “in-
nocenti”, attualmente 93 su 100. L’Iraq

ha ormai raggiunto la soglia delle 100mi-
la vittime, in Darfur si parla di genoci-
dio. E mentre si ridestabilizza la situa-
zione in Cecenia, si acuiscono le tensioni
legate alla spartizione del potere e delle
risorse in Africa, avanza il fronte della
guerra in Nepal, Colombia, Filippine.
Non si placa il conflitto israelo palesti-
nese. Il 90% delle guerre continua a
esplodere nei paesi in via di sviluppo, do-
ve esistono ancora (nonostante sia en-
trato in vigore uno specifico trattato in-
ternazionale) 300mila bambini soldato.
L’Africa e l’Asia detengono il triste pri-
mato dei continenti più insanguinati,
mentre al mondo ci sono quasi 12 mi-
lioni fra rifugiati e richiedenti asilo, so-
prattutto palestinesi (3 milioni), afgha-
ni (2 milioni e mezzo), sudanesi (600mi-
la), congolesi (400mila). 

Il volume – com’era accaduto anche
nella precedente edizione – ragiona poi
sulla percezione che l’opinione pubbli-
ca ha dei conflitti e sulla rappresenta-

zione che il sistema dei media ne fa, pro-
prio in relazione a questi mutamenti. Un
sondaggio fatto appositamente da Swg
su un campione di circa 600 persone fa
emergerere che per il 78% degli inter-
vistati non esistono guerre giuste e per
oltre il 77% (7% in più rispetto a quan-
to risultava da analoga indagine Swg nel
precedente rapporto) è possibile preve-
nire la guerra – ritenuta dal 76% un fe-
nomeno evitabile e dal 23% un evento
che ha che fare con la natura dell’uomo
– con la mediazione e senza l’uso della
forza. A questo proposito, l’80% ritiene
che l’Onu debba essere potenziato. Ri-
spetto al conflitto in Iraq, il 53% sostie-
ne che le cause vadano rintracciate fra
gli interessi economici, il 28% fra quel-
li politici. Più in generale, il 91% pensa
che dietro alle guerre dimenticate vi sia-
no motivi economici o politici. Il 60 %
sostiene che dopo l’11 settembre l’opi-
nione pubblica sia più informata sulle
cause delle guerre e il 92% ha la propria

principale fonte d’informazione dalla
tv. 

«Non esiste uno scontro di civiltà –
ha sottolineato don Vittorio Nozza, di-
rettore di Caritas italiana –È in atto uno
scontro fra fondamentalismi. E la sintesi
dei risultati del sondaggio demoscopico
pare confermarlo: il netto rifiuto dell’i-
nevitabilità della guerra, il ruolo ricono-
sciuto e richiesto all’Onu, la richiesta
sempre più forte di politiche preventive
non violente ne sono l’indice emblema-
tico». 

��



Il Vangelo
secondo Bush

ARNALDO SCIARELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Così come discriminare la diversità
e le minoranze è una scelta cristiana.

Chissà se Bush ed i suoi fonda-
mentalisti hanno mai letto e capito
il Vangelo, (forse chiameranno Ber-
lusconi ed il suo seguito a spiegarlo).

Eppure decine di milioni di per-
sone sembrano crederci, ed io dubi-
to della loro buona fede.

I cristiani che si battono per il “ri-
spetto della vita”, anche contro il di-
venire del progresso utile all’umanità,
con un fervore scioccamente fonda-
mentalista che li porta a considera-
re inoltre qualunque tipo di aborto
un omicidio, applaudono a Bush, e
quindi agli interessi che lo mano-
vrano, perché i morti innocenti e
non della guerra preventiva, fatta per
esportare la democrazia con i bom-
bardamenti, non sono “vite rispetta-
bili”.

Ci troviamo di fronte ad una pre-
sunta religiosità, che essendo puni-
tiva ha ben poco di religioso, per la
quale gli islamici sono l’anticristo da
abbattere, i diversi e le minoranze so-
no gli impuri e gli ebrei sono torna-
ti ad essere deicidi.

Forse per questa intuizione la
stragrande maggioranza degli ebrei
americani ha votato per Kerry.

Ogni tanto mi ritorna in mente
la filosofia delle cannoniere.

La mano invisibile di Smith, le
edulcorazioni di Ricardo, la presun-
ta etica calvinista di Dio che premia
con la ricchezza, i tentativi trasversali
di Weber e la moda della curva di Laf-
fer non sono compatibili con la reli-
giosità vera.

In America, gran parte del fon-
damentalismo cristiano ed i repub-
blicani hanno appoggiato i generali
sudamericani, spesso addestrandoli,
ne hanno appoggiato le dittature e gli
accordi con gli affaristi del petrolio,
affermando il primato della razza
bianca e l’emarginazione delle mi-
noranze.

Il terrorismo è sempre connesso
con la povertà ed il fondamentalismo
islamico usa la povertà , enfatizzan-
do i propri valori, contro l’Occiden-
te, per le proprie missioni suicide con
la promessa del paradiso.

Chi non riesce a soddisfare i pro-
pri bisogni subisce il fascino di illu-
sioni ormai mediatiche ed agisce an-
che contro i principi basilari di quel-
la religione che pensa di diffondere.

Ci sono pagine bellissime nel
Corano come nella Torah, contigue
alla filosofia cristiana in termini di
amore, fraternità e solidarietà, per
non parlare del riconoscimento so-
stanziale dell’opera passata e futura
di Cristo.

Tutto ciò va combattuto, da tutto
ciò ci si deve difendere anche con le
armi, ma non solo così.

È necessario ridurre la forbice
tra ricchi e poveri del pianeta, inse-
gnare ed investire, anche a fondo
perduto, nei paesi più poveri per evi-
tare che l’Occidente diventi territorio
di guerra e, ciononostante, di esodi
di massa.

L’Occidente veramente progres-
sista, religiosamente laico, cristia-
no, ebreo, d’accordo con l’Islam mo-
derato e tollerante, quindi con l’I-
slam vero, con radici religiose pro-
duttrici di fraternità e solidarietà, de-
ve contribuire, in pace e nel rispetto
delle diversità, a produrre e distri-
buire ricchezza nel mondo islamico
cancellando situazioni medioevali
che ha protetto e protegge per i pro-
pri interessi.

Ed oggi che con Arafat si chiude
un periodo complesso e controverso
l’Occidente deve, pur tenendo conto
delle volontà delle parti in causa, ri-
solvere il problema arabo-israeliano
anche con la forza militare dell’Onu.
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Fucili d’assalto?
Come pacchetti
di cheewin’ gum

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

In America un fucile d’assalto te lo
puoi comprare con la stessa facilità

con cui acquisti un pacchetto di gom-
me da masticare. Ne consegue che
quasi tutti gli insegnanti che conosco
– inclusa la sottoscritta – albergano
con malessere il timore che un allievo
possa “fare una Columbine”. Con una
pistola in mano – e un carico d’astio nei
confronti della scuola, dell’insegnante
o di un compagno di classe – qualun-
que studente potrebbe voler seguire l’e-
sempio dei due teenager impazziti che
qualche anno fa si lanciarono in una fol-
le sparatoria al liceo di Columbine.

Questo semestre in classe mi sono
ritrovata un paio di tipi con un’inquie-
tante aria paramilitare… dall’aspetto
potrebbero facilmente estrarre una pi-
stola dalle tasche di quei pantaloni co-
sì larghi, se mi azzardassi  a dar loro
una C (cosa che oso fare, e piuttosto
spesso). Così, lo scorso lunedì sera – do-
po esser stata costretta a sgridare l’in-
tera classe per non aver portato a ter-
mine la lettura assegnata – ho rivolto
lo sguardo alle mie piccole e contrariate
Columbine, e mi sono sentita solleva-
ta, quando una delle mie studentesse
più dolci e timide ha alzato la mano e
mi ha chiesto di poter fare un annun-
cio. 

Mi ero preparata ad un «sabato se-
ra siete tutti invitati da me per una fe-
sta, portate voi da bere!». E invece, la
Dolce Tracy ha infilato la mano nel suo
zaino e ne ha estratto un contenitore di
plastica – del genere usato dalle casa-
linghe per metter da parte i piselli o il
purea di patate avanzati – e ci ha chie-
sto se fossimo tutti d’accordo a fare una
donazione per aiutare a pagare i fune-
rali di un suo amico e collega di lavo-
ro, Kenny, rimasto ucciso la settimana
prima insieme ad altri due ragazzi nel
corso di una sparatoria avvenuta ap-
pena fuori da Tampa.

Il contenitore di plastica era già
pieno di biglietti da uno e da cinque dol-
lari. Le monetine all’interno vibravano,
producendo un tintinnio nervoso men-
tre Tracy lo teneva stretto al petto. Lei
ci ha detto che la sera della sparatoria,
il suo amico Kenny – padre venti-
treenne di due figli – aveva lasciato il
drugstore dove lavoravano entrambi co-
me cassieri, per fare la sua pausa-cena.
Ma aveva avuto la sfortuna di trattenersi
troppo tempo al Radio Shack – una ca-
tena che vende pile, apparecchi stereo
e cellulari – trovandosi lì appena prima
che un uomo armato di pistola vi en-
trasse, aprendo il fuoco su dipendenti
e clienti, per poi suicidarsi.

Dopo aver scoperchiato il conteni-
tore di plastica, si è creato un silenzio
imbarazzante. Vedevo che gli altri stu-
denti erano scossi dal fatto che una lo-
ro collega fosse in stretti rapporti con
la vittima di un crimine così violento.
Sospetto che molti di loro si siano sen-
titi male almeno quanto me, per quel-
l’unico dettaglio che Tracy non ci ave-
va comunicato: l’uomo con la pistola (le
cui motivazioni sono rimaste indeter-
minate) era un ex studente della nostra
università (e un diplomato in psicolo-
gia).

Seguiva a tutto questo un suono
rinfrancante, quello dei portafogli
estratti dalle tasche, delle borsette spa-
lancate, del frusciare delle banconote e
del tintinnare dei quartini, o di altri spic-
cioli riversati nel contenitore di plasti-
ca. Mentre scrivevo un assegno a Tracy,
mi sforzavo di non osservare chi met-
tesse quanto nel suo contenitore. Ma
non ho potuto fare a meno di notare che
alcune delle mie care piccole Colum-
bine vi ha versato dei bei bigliettoni. E
uno degli scontrosi ragazzi paramilitari
– per tutto il semestre non avevo mai
sentito la sua voce – si è spinto a com-
mentare: «Man, questo mondo è ma-
lato. Mi dispiace così tanto».

(traduzione di stefano pitrelli).
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«Le sette evangeliche vogliono che il popolo non
abbia capacità organizzativa, vogliono indebo-

lirlo, molte famiglie che erano cattoliche si sono divise
per ragioni di fede». Suor Esperanza Quintanilla Mo-
ran, originaria del Guatemala, vede il fenomeno della
diffusione delle sette evangeliche in America latina da
molto vicino: è infatti la presidente del Clar, l’organismo
che rappresenta i religiosi – uomini e donne – di tutto
il continente, dai Caraibi alla Terra del fuoco. Un eser-
cito disarmato di 250 mila persone sparse in 22 paesi. 

Dividere la Chiesa, indebolire il popolo di Dio,
svuotare di ogni contenuto sociale l’azione evangeliz-
zatrice e pastorale, far prevalere gli aspetti intimistici ed
egocentrici della fede, suscitare forti stimoli emozionali
per distrarre dai problemi di sopravivenza che hanno
origini economiche e politiche; sono questi gli obietti-
vi e il modus operandi delle sette evangeliche nel con-
tinente latinoamericano. «Dove c’è una grande soffe-
renza la gente è disposta a comprare qualsiasi fede. Nel
messaggio delle sette evangeliche non si associa Gesù
Cristo all’uomo e alla donna poveri che muoiono quo-
tidianamente» afferma suor Esperanza. C’è anche un
aspetto relativo al denaro tutt’altro che marginale; la rac-
colta di fondi è infatti incessante ma solo una minima
parte delle risorse  finisce in carità. 

Oggi i gruppi evangelici più forti in Centramerica
sono l’Assemblea di Dio e la Fraternità cristiana. «Le chie-
se evangeliche crescono, si costruiscono i loro grandi
templi, danno vita a tutta una varietà di offerte spirituali
– sostiene suor Esperanza – ma il povero continua a es-
sere povero. Non si va mai alle cause di questa povertà.
Vogliono un popolo addormentato nella sua fede». È
un panorama diffuso da una zona all’altra dell’Ameri-
ca latina dove la prossimità con gli Stati Uniti costitui-
sce un terreno preferenziale dell’azione aggressiva del-
le sette evangeliche provenienti dal nord.

Tuttavia anche da questa esperienza è possibile ap-
prendere qualcosa. È l’idea di padre José Maria Arnaiz,
il segretario dell’Unione superiori generali, in pratica
l’organismo che coordina i missionari cattolici a livello
mondiale. «Penso che si possa imparare per esempio
dal fatto che le sette sono  organizzate in piccoli grup-
pi all’interno dei quali le relazioni interpersonali sono
più strette. Poi hanno leader poco preparati a livello teo-
rico ma che sono vicini alla realtà e usano un linguag-

gio testimoniale». 
L’impatto delle sette ha avuto una forte valenza po-

litica in diversi paesi latinoamericani; tuttavia le condi-
zioni di vita reali delle popolazioni, i nodi critici di uno
sviluppo che produce grandi fratture sociali e spere-
quazioni drammatiche, non sembrano interessare gli
evangelici. «Èun fatto che loro si preoccupano poco del
problema della giustizia. Certamente non puntano al-
la trasformazione delle strutture sociali», spiega in pro-
posito padre Arnaiz. 

Fra la Chiesa cattolica e le sette evangeliche vi è sta-
ta, ed è ancora in corso, una contrapposizione che cor-
risponde a due differenti visioni dell’uomo e della fede.
«Da una trentina di anni continuiamo a dire che in Ame-
rica Latina le sette conquistano molto spazio sul piano
politico e sono aiutate nel concreto anche dagli Stati Uni-
ti. Al contrario vi è stata una certa persecuzione del pro-
getto portato avanti dalla Chiesa cattolica e soprattutto
della Chiesa impegnata nel cambiamento sociale e nel-
l’aiuto nei confronti dei poveri». Ma come ha reagito la
Chiesa cattolica a fronte di un terremoto di così vasta
portata, che tende a scalzarla dal suo ruolo e dal suo sto-
rico insediamento? Alcune contromisure sono state in-
dividuate per quanto molto resti da fare. Fra le priorità
vi è quella di assegnare un ruolo maggiore alle piccole
comunità di fedeli, poi si è stabilito di utilizzare di più,
nell’azione pastorale, la Bibbia. C’è inoltre un altro
aspetto che rimane fondamentale: è la presenza di Ma-
ria nella coscienza dei cattolici dell’America latina. 

Il culto mariano è tratto essenziale del cattolicesi-

mo e della fede popolare; nel suo ultimo viaggio in Mes-
sico, nel 2002, papa Wojtyla fece tappa anche nel san-
tuario della Vergine di Guadalupe la cui adorazione è
fenomeno diffuso in tutto il continente. E poi, ancora,
emerge la necessità di dare impulso a un dialogo aper-
to con le etnie indigene sviluppando una fede che le in-
tegri, le accolga e le promuova all’interno della Chiesa,
senza negarle. Ma soprattutto è quanto mai urgente por-
re rimedio a una situazione sociale nella quale, secon-
do le parole di suor Esperanza, «c’è un popolo intero
che continua a essere ucciso. Dobbiamo lavorare con-
tro questo stato di cose perché crediamo nel Dio libe-
ratore, nel Dio della vita, e il progetto del Padre è che
ogni uomo e ogni donna abbia vita piena e vita in ab-
bondanza; per questo credo che la Chiesa dovrà trova-
re una strategia con la quale denunciare le culture di
morte e creare una proposta per la vita, per recuperare
il sentimento della vita, e mettere in moto esperienze
che ci aiutino ad aprire spazi rispetto ai diritti umani,
allo non-violenza, alla dignità del lavoro, all’uguaglian-
za fra uomo e donna». 

È in un simile contesto, all’interno di queste diffe-
renti visioni del cristianesimo che hanno avuto conse-
guenze rilevanti sul piano politico ed economico, che
la teologia della liberazione ha subito una dura perse-
cuzione. Ma col tempo anche quella proposta ha vis-
suto un’evoluzione: «Oggi c’è un’integrazione fra spi-
ritualità, azione pastorale e progetto sociale. Possiamo
dire che la teologia della liberazione è maturata», ar-
gomenta padre Arnaiz, poi, ironicamente, aggiunge:
«Anzi è maturata tanto che alcuni pensano che non esi-
sta più». L’espansione delle sette evangeliche come quel-
la dei movimenti carismatici legati alla Chiesa di Ro-
ma, testimonia la forte vitalità della fede in Cristo, il suo
moltiplicarsi e diffondersi secondo percorsi inediti di
evangelizzazione, non sempre lineari, che tendono a
intrecciarsi, inevitabilmente, con i grandi conflitti po-
litici e sociali.

Sette Usa, i nuovi
“conquistador”

EVANGELICI

L’allarme dei missionari sulla penetrazione in America latina

Dividere la Chiesa, indebolire il popolo di Dio, svuotare di ogni contenuto sociale l’azione evange-

lizzatrice e pastorale, far prevalere gli aspetti intimistici ed egocentrici della fede, suscitare forti sti-

moli emozionali per distrarre dai problemi di sopravivenza che hanno origini economiche e politiche;

sono questi gli obiettivi e il modus operandi delle sette evangeliche nel continente latinoamericano.

Il re del Marocco
Mohammed VI (a
sinistra) accanto al
presidente
brasiliano Luiz
Inacio Lula da Silva
nel palazzo
presidenziale di
Brasilia (Brasile).

Brasile e Marocco
Il sindaco di
Bucarest Traian
Basescu, candidato
dell’opposizione per
le presidenziali del
28 novembre, riceve
sostegni durante
l’inaugurazione di un
parco a Bucarest.

Elezioni in Romania
Il presidente del
Gabon Omar Bongo,
il presidente del
Camerun Paul Biya e
il presidente francese
Jacques Chirac  al
decimo summit della
francofonia nel
Burkina Faso.

Africa francofona
Una dimostrazione
religiosa di protesta
dentro la moschea
egiziana di al Azhar,
principale istituzione
sunnita, contro i
risulatati del vertice
di Sharm el-Sheikh , il
venerdì di preghiera.

Contro Sharm

Il pastore Northrop nella chiesa evangelica di Cana a Miller, vicino Santa Clara, Cuba (José Goitia/Ap Photo)

Ammettetelo voi europei che vi siete
mostrati tanto affranti il 3 novem-

bre scorso, quando è stato chiaro che il
mondo avrebbe assistito ad altri quattro
anni di amministrazione Bush; confes-
sate, abitanti del pianeta Venere, di es-
sere stati percorsi da un brivido di sod-
disfazione quando avete visto che i vo-
stri «pregiudizi istintivi sul mondo so-
no stati confermati in maniera così spet-
tacolare». Il settimanale conservatore
The Weekly Standardnon ha dubbi: i po-
litici e le elité mediatiche del vecchio con-
tinente in fondo in fondo sono stati rin-
cuorati dal fatto che «gli ignoranti elet-
tori americani... abbiano respinto gli in-
viti illuminati dei sofisticati leader eu-
ropei e rieletto uno sciocco cowboy vo-
tato a cancellare l’umanità in nome del-
la potenza americana e del petrolio del
medioriente». Quale prova migliore –
stuzzica il settimanale, voce privilegiata
dei neocon – della superiorità della cul-
tura e delle istituzioni europee? 

Ma attenti europei – avverte il Weekly

Standard per la penna di Gerard Baker
– perché mentre guardavate alle nostre
pecche non vi siete accorti delle vostre:
«È un peccato che gli europei stessero
prestando tanta attenzione a interpreta-
re gli sviluppi di questo lato dell’Atlanti-
co, perché sembrano aver mancato una
serie rimarchevole di eventi potenzial-
mente più significativi nel loro stesso cor-
tile di casa, eventi che dicono molto di
più sulla reale divergenza tra Europa e
America, eventi che puntano in una di-
rezione oscura per la gente del vecchio
continente».

Quali sarebbero, si chiederà a que-
sto punto il lettore, questi episodi preoc-
cupanti per l’Europa? In cima alla lista,
udite udite, c’è il «Buttiglione affair». But-
tiglione, scrive il settimanale statuni-
tense, è «un conservatore molto stima-
to, che è anche, cosa rara nella vita pub-
blica europea, un cattolico devoto e pra-
ticante». Il fatto che sia stato bocciato co-
me commissario europeo per aver
espresso il proprio accordo con i precetti

della chiesa sull’omosessualità, la santità
del matrimonio e l’aborto, scrive lo Stan-
dard, non è altro che l’ulteriore prova che
le «elites liberali in Europa, come le lo-
ro controparti americane, sono pronte a
tollerare tutto tranne coloro che non so-
no d’accordo con il loro punto di vista».

E poi c’è l’assassinio del regista olan-
dese Theo van Gogh, ucciso da un mi-
litante islamico indignato per la descri-
zione che la vittima aveva fatto dei mal-
trattamenti subiti dalle donne in molti
paesi musulmani. Secondo il settima-
nale neocon, le autorità avrebbero mini-
mizzato il significato dell’uccisione co-
me atto terroristico dimostrando «quan-
to è inerte la leadership europea nel
fronteggiare la minaccia terroristica in
casa e all’estero». Stessa inerzia dimo-
strata nel caso del giovane ebreo ucciso
ad Anversa: «Ancora una volta, le auto-
rità hanno cercato di minimizzare la di-
mensione etnica dell’omicidio».

Una serie di episodi non collegati tra
loro che dovrebbero portare l’Europa, se-

condo lo Standard, a «guardare più a fon-
do alla decadenza delle società che la
compongono». Ma una soluzione, scri-
ve Baker, c’è, e c’è anche chi può mo-
strarla: George W. Bush. Dinanzi a una
società che sta scivolando «in un orrido
miscuglio di intolleranza, paura e odio»,
il presidente può portare qualche lezio-
ne dall’America. 

Bush, suggerisce il Weekly Standard,
dovrebbe pensare a tappe non conven-
zionali per il prossimo viaggio europeo:
la tomba di van Gogh, per dire che il suo
assassinio riflette la «più ampia lotta
delle società civili contro il nuovo totali-
tarismo dell’Islamo-fascismo», Anversa
o Parigi, per sollecitare gli europei a
«non chiudere gli occhi dinanzi al ri-
sorgente antisemitismo», Roma, per
rassicurare il «Signor Buttiglione (in ita-
liano nel testo, ndr) che anche lui com-
prende l’importanza della lotta per la di-
gnità umana, per le virtù della famiglia
e della moralità nella vita pubblica».
Amen. (marilisa palumbo)

La tomba di Theo van Gogh, il “signor Buttiglione”, la Parigi del velo.
Le tappe ideali del presidente in Europa secondo la “bibbia” dei neocon

America oggi
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mente la riforma degli ammortizzatori sociali attesa da troppo
tempo. Oggi c’è una grande paura di volatilità dei redditi, c’è una
maggiore variabilità dell’occupazione rispetto al passato legata a
filo doppio al rischio sempre più elevato di cambiare i livelli di
reddito. La riforma degli ammortizzatori sociali avrebbe consentito
di tutelare i lavoratori e di offrire più certezze alle famiglie, sem-
pre più in crisi di fiducia.

Crede che con la trasformazione da detrazione in deduzioni i
contribuenti ci rimetteranno?

È ancora presto per dare un giudizio, ma non c’è dubbio che il
taglio della riforma fiscale è completamente diverso dal regime
precedente. Aspetto a dare un giudizio anche se al più presto sul
sito di www.lavoce. info pubblicheremo proiezioni e analisi al ri-
guardo.

Terzo, ma non ultimo problema, c’è il nodo delle coperture an-
cora da sciogliere...

Rispetto alle fantasiose tabelle di Forza Italia circolate con insi-
stenza nei giorni scorsi, ringrazio vivamente tecnici e Ragione-
ria dello stato per aver riportato la manovra su un terreno più rea-
listico. Tuttavia, sulle coperture si apre più di un problema visto
che c’è un palese tentativo di lasciare in eredità alla prossima le-
gislatura il compito più difficile: ovvero la copertura a regime del-
la riforma fiscale. Ad esempio, a preoccuparmi è la questione del-
l’autocopertura della riforma che per il 2005 dovrebbe garantire
400 milioni di euro a cui dovrebbero aggiungersi altri 500 milioni
nel 2006. La cifra risulterebbe dalle maggiori entrate Iva stimate
sulla crescita dei consumi attivata dalla manovra. Per generare
400 milioni di euro di Iva aggiuntiva i consumi dovrebbero cre-
scere cinque volte tanto. Mi sembra di capire che il governo stia
ipotizzando che ogni euro di risparmio fiscale verrà consumata
dimenticandosi completamente di quanto accaduto nel 2002 con
la prima tranche di riforma fiscale. In ogni caso, a mio giudizio
è sbagliato che un governo inserisca tra le coperture misure co-
sì aleatorie.

L’autocopertura dunque non può essere considerata una co-
pertura finanziaria?

Direi proprio di no, questo attiene ad una gestione pruden-
ziale della spesa. Senza contare poi le misure una tantum. E
per il 2006 si replica con tutta l’intenzione di lasciare al nuo-
vo governo l’onere di imporre nuove tasse. Certo, non è la pri-
ma volta che si agisce in questo modo e non sono così inge-
nuo da pensare che in prossimità delle elezioni questo governo
si comporti in modo diverso da quelli che lo hanno precedu-
to. Tuttavia, rispetto al 2001, la situazione di finanza pubbli-
ca oggi è bn diversa. In assenza dei nuovi interventi di emer-
genza decisi dal governo, il rapporto deficit-Pil già nel 2004
sarebbe destinato a sfondare il 3%.

No, la sceneggiata sulle tasse 
non rilancerà l’economia

INTERVISTA A TITO BOERI

Non c’è sostegno alla crescita e saranno necessari interventi impopolari per risanare il deficit

Per l’economista questo governo non ha la forza di operare tagli strutturali alla spesa pubblica che, anzi,

è considerevolmente aumentata. La manovra sull’Irpef non porterà grandi benefici perchè si concentra sui

redditi medio-alti. La previsione è che i consumi aumentino di circa 550 milioni di euro nel 2005, cioè un

terzo di punto di Pil che certamente non è una svolta. Sarebbe stato meglio agire sugli sgravi fiscali.

Tito Boeri. (Foto Agf)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Abbiamo litigato con la Cgil per
l’autonomia del sociale. Oggi li-

tighiamo con il governo per lo stesso
motivo». È un Savino Pezzotta davvero
arrabbiato quello che ieri, in occasione
della Conferenza della Cisl-scuola, ha di-
chiarato finita l’era del confronto. «Sia-
mo in un punto delicatissimo per la de-
mocrazia; quanto sta avvenendo in que-
ste ore genera un grande turbamento
(...) Non abbiamo rotto noi il rapporto
di confronto e dialogo. Noi siamo ancora
in attesa di essere convocati. Tutta la re-
sponsabilità di aver rotto il rapporto
non solo con il sindacato, ma con tutte
le parti sociali, sta in capo al governo e
alle sue decisioni». Nessuna intenzione
di arrendersi, però: «Non ci siamo ras-
segnati. E non ci rassegneremo; conti-
nueremo la mobilitazione anche con
presidi davanti al parlamento durante il
dibattito sulla Finanziaria perché biso-
gna spiegare ai deputati come la pen-
siamo e da loro vogliamo sapere come
votano». 

Martedì tutta l’Italia si fermerà per
lo sciopero generale unitario, il quarto
guadagnato dalla compagnia Berlusco-
ni. La Finanziaria e l’emendamento fi-
scale non piacciono a nessuno dei rap-
presentanti dei lavoratori – sciopere-

ranno anche i sindacati tradizional-
mente considerati “a destra” degli schie-
ramenti, Ugl e Cisal – ma Pezzotta in-
siste anche sulle questioni di principio:
«Il meccanismo ormai è che si vota e poi
c’è un presidente del consiglio che de-
cide. La democrazia non è fatta solo di
rappresentanza politica. È una poliar-
chia. Ma qui si è intaccata l’autonomia
delle parti sociali».

Bocciato senza appello dalla Cgil il
contenuto dell’emendamento fiscale:
«Mentre alle imprese si dà la carota di
una limitatissima riduzione dell’Irap –
ha detto il segretario confederale della
Cgil, Paolo Nerozzi – con il Mezzogior-
no si usa ancora una volta il bastone».
«Iniqua e strumentale» viene definita la
manovra che «sottrae risorse agli enti lo-
cali i quali saranno costretti a ridurre i
servizi o a introdurre nuovi tributi».
Quanto al Sud, ci sarà una forte ridu-
zione dell’effetto incentivante per gli in-
vestimenti, perché la manovra fiscale sa-
rà «in parte finanziata attraverso la tra-
sformazione degli incentivi a fondo per-
duto in anticipazioni rimborsabili con
piani pluriennali». La Cgil rivolge un ap-
pello agli altri sindacati e alle associazioni
imprenditoriali firmatarie dell’accordo
del 2 novembre perché mettano a pun-
to iniziative congiunte. 

«Aspettiamo ancora di essere rice-
vuti da Berlusconi per parlare di sviluppo
e di politiche fiscali per il Sud» ha af-

fermato ieri il vicepresidente di Con-
findustria con delega al Mezzogiorno,
Ettore Artioli. E Alberto Bombassei, l’al-
tro vicepresidente per le relazioni in-
dustriali, ha commentato la manovra fi-
scale con parole chiare: «Dal punto di vi-
sta degli industriali non possiamo che
esprimere un po’ di delusione». Bom-
bassei ha definito i tagli a favore della ri-
cerca «quasi un’elemosina» e ha detto
che il governo ha disatteso la richiesta
di Confindustria di rimettere al centro
dell’attenzione il rilancio del sistema
industriale italiano e la competitività.

Insoddisfatti anche i piccoli indu-
striali: «Prendiamo atto di una ulterio-
re occasione persa per ridare fiato alle
nostre imprese e slancio all’economia»
ha commentato Danilo Broggi, presi-
dente di Confapi.

Ai sindacati e agli imprenditori ha
risposto il ministro Maroni: «Di docu-
menti ne ho visti tanti. È facile chiede-
re al governo di fare un sacco di cose e
spendere un sacco di soldi. Bisogne-
rebbe dire che cosa fare e dove trovare
le risorse».

E ieri cento sindaci e settecento pro-
fessori universitari “non strutturati”
hanno scritto una lettera a Berlusconi.
I sindaci chiedono la riapertura di un
confronto con le rappresentanze degli
enti locali; i professori mettono in guar-
dia il governo dal blocco delle assun-
zioni. Chi li ascolterà?

Sindaci e professori scrivono al governo: così non
va. E Pezzotta pone il problema della democrazia

stenere la crescita e non la penalizza.
Alla fine il governo per rilanciare l’economia italiana ha deciso
di agire sul lato della domanda, ovvero dei consumi, piuttosto
che su quello dell’offerta, ovvero della produzione. Crede che
sia stata una scelta opportuna?

Gli interventi sull’Irap sono limitati a 500 milioni di euro e po-
che briciole nel 2005. La stessa manovra sull’Irpef non porterà
grandi benefici sul lato dell’offerta di lavoro perchè si concen-
tra sui redditi medio-alti. Quanto alla domanda, la riduzione del-
l’Irpef è in larga parte finanziata con aumenti delle tasse: dei 4
miliardi di sgravi previsti 2 miliardi di euro riguardano il getti-
to stimato del condono edilizio mentre il restante sarà reperito

con interventi su accise, bolli e seconde case. Interventi che, di
fatto, riducono le disponibilità finanziarie delle famiglie. Ipo-
tizzando (come stimato da Jappelli e Padula su www.lavoce.in-
fo) che circa un terzo del reddito disponibile sarà consumato,
si avranno aumenti dei consumi di poco più di 550 milioni di
euro nel 2005. Insomma, un terzo di punto di Pil. Questa sa-
rebbe la svolta.

Cosa sarebbe stato più opportuno fare?
Sarebbe stato meglio concentrarsi maggiormente sul lato del-
l’offerta, prevedendo sgravi fiscali per lavori a basso reddito e con-
dizionando semmai gli sgravi o i contributi sociali a chi ha un la-
voro. Ma non è tutto. Sarebbe stato più opportuno avviare final-

RAFFAELLA

CASCIOLI

«La montagna alla fine ha partorito il topolino». Ne è con-
vinto l’economista Tito Boeri, docente di economia del la-

voro all’università Bocconi, che boccia la riforma fiscale del go-
verno Berlusconi. «Dopo un tormentone che è andato avanti per
settimane ora il governo presenta una manovra fiscale limitata,
di un’entità tale da non riuscire ad imprimere alcun tipo di sti-
molo alla crescita economica», spiega Boeri, che individua tre ti-
pi di criticità. La manovra fiscale così come è stata concepita non
è incisiva e solo in parte coperta.

Qual è il suo giudizio sul maxiemendamento fiscale messo a
punto dal governo?

Questa riduzione delle tasse, in primo luogo, non serve a soste-
nere la crescita, esclude di fatto il ricorso ad altri possibili inter-
venti più utili per stimolare lo sviluppo e rischia di lasciare al pros-
simo governo la pesante eredità di mettere mano ad interventi
impopolari per coprire deficit di bilancio.

Perché, a suo avviso, questo taglio delle tasse così congenia-
to è inutile?

Berlusconi è convinto che misure di riduzione del carico fiscale
possano rilanciare l’economia solo se finanziate interamente
in deficit. Si tratta di una vecchia teoria keynesiana che si è di-
mostrata in più di un’occasione errata. La verità è che riduzio-
ni fiscali, in assenza di coperture finanziarie, creano disavan-
zo e non vengono percepite dai consumatori e dalle imprese
come durature. Come documentato da Davri e De Romaniis
sul sito www.lavoce.info, solo le riduzioni fiscali finanziate con
il taglio della spesa pubblica hanno aumentato in modo si-
gnificativo la crescita economica. Per far questo è necessario
agire su un mix di interventi che vanno dal taglio delle spese
poco produttive alla riduzione di quelle tasse che rappresen-
tano un ostacolo alla crescita. Se i consumatori non percepi-
scono la manovra sulle tasse come duratura e con effetti per-
manenti continueranno a mettere da parte risorse e a temere
per il futuro.

Berlusconi ieri è stato chiaro: per dare uno slancio decisivo al-
l’economia bisognerebbe finanziare la riduzione delle tasse con
un aumento del deficit, ma questa strada è preclusa dal patto
di stabilità europeo...

La verità è che questo governo non ha la forza di operare tagli strut-
turali alla spesa pubblica, che anzi negli ultimi tre anni è consi-
derevolmente aumentata. Il vincolo europeo che obbliga i paesi
a reperire le coperture per la riduzione delle imposte di fatto aiu-
ta l’Italia a fare proprio quelle riduzioni di tasse che possono so-

Risparmi Irap pressoché uguali tra nord e
sud. La stima, elaborata dall’Ufficio studi
della Cgia di Mestre, oscilla tra i 753 euro per
un neoassunto nell’artigianato ai 941 euro
per uno nel commercio. Nel mezzo le
aziende industriali che avranno la possibilità
di ridurre il costo del lavoro tra gli 837 euro e
gli 843 euro per ogni nuovo occupato.

Irap, risparmi uguali tra nord e sud

Scampato pericolo per le fondazioni che
potevano essere coinvolte nel drenaggio di
risorse operato per garantire copertura
all'intervento fiscale. È il presidente dell’Acri,
Giuseppe Guzzetti, a rivelare che «in una
proposta di intervento, non eleborata dal
tesoro, si andava a toccare il trattamento
fiscale sui dividendi».

Guzzetti: scampato pericolo

– Le Acli aderiscono allo sciopero generale
del 30 novembre promosso da Cgil, Cisl e Uil.
L’Associazione  giudica la Finanziaria
inadeguata a rispondere ai bisogni reali del
paese. «Perseguendo con ostinazione la via
della riduzione indiscriminata delle tasse –
commenta il presidente delle Acli Luigi Bobba –
il governo si è mosso nella direzione sbagliata».

Acli: tagli fiscali iniqui e inefficaci

«Il presidente della Conferenza dei rettori,
Tosi, ha ragione a preoccuparsi per l’università –
dice la responsabile Università della Margherita,
Bimbi – Fino ad ora non abbiamo visto neanche
una parte dei fondi per pagare gli aumenti
stipendiari dei docenti e sono giunti solo le
briciole di quanto promesso nella Finanziaria ‘04
per assumere vincitori di concorso».

Università, Bimbi: solo briciole
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DIETRO LE QUINTE DELLA CDL

Con trombe e tamburi il centrodestra celebra la «svolta epocale» sulle tasse.

Ma al miracolo elettorale non ci crede nessuno. Fini s’è messo al sicuro alla Far-

nesina, lasciando An allo sbando: è scontro anche tra Storace e Alemanno. I go-

vernatori di centrodestra si smarcano dalla Cdl, nuove fughe dei peones forzi-

sti. E c’è pure chi suggerisce a Berlusconi: «Fatti anche tu la lista personale». 

Tecniche d’immersione: lancio dall’aria di due subacquei. Fulgido esempio di ardimento.

«Ma quale svolta epocale!». Gavino Angius e
Willer Bordon commentano la riforma fiscale:
«Per il 30 per cento circa degli italiani, che vive
con 10mila euro l’anno, non cambierà niente.
Per il 40 per cento che guadagna tra i 10 e
20mila, il miracolo consiste in una banconota da
5 euro al mese. E per chi vive con 30mila euro, e
sono tanti, è solamente un euro al giorno».

Angius-Bordon: un euro al giorno

«Non è una manovra economica ma l’inizio
della campagna elettorale di Berlusconi», che
però «non ha mantenuto le promesse: la
montagna ha partorito un topolino». Lo dice
Enrico Boselli: «I contribuenti che hanno
redditi medio bassi si ritroveranno nelle
tasche una manciata di euro che sarà presto
vanificata da una raffica di ulteriori aumenti».

Boselli: è solo campagna elettorale

«Il governo sta ipotecando il futuro dell’Italia.
La riforma fiscale è un condensato che premia i
ricchi e mette in discussione la qualità dei
servizi pubblici fondamentali». Per Rosy Bindi
ora bisogna lavorare al programma: «Di questo
discuteremo a Sinalunga con Marini e Parisi,
sapendo che la Margherita ha, più di altri, la
responsabilità di lavorare al successo di Prodi».

Bindi: la riforma premia i ricchi

«Credo che lunedì la lanceremo»: Fausto
Bertinotti conferma che presto sarà pubblica la
proposta dell’Alleanza sul fisco. «La prima cosa
da fare è demistificare la proposta del governo
che toglie 10 per dare 6, toglie pressoché a tutti
per dare a una parte che certamente non è la
parte che più avrebbe bisogno. Sarebbe bene
avere una politica alternativa a questa».

Bertinotti: la nostra proposta

«Di fronte a quello che accade da mesi a
Napoli, di fronte a quello che è acca-

duto a Lecco, davanti all’attacco quotidiano del-
la criminalità penso che si debba riflettere se
non sia il caso di scorporare dal ministero del-
l’interno l’ordine pubblico e la sicurezza». Ro-
berto Calderoli precisa di non avercela con Pi-
sanu, «lui fa quello che può», anzi potrebbe be-
nissimo guidarlo lui il nuovo ministero, il fat-
to è che oggi il Viminale «ha troppe incom-
benze», meglio organizzare un bel ministero
di polizia, vuoi mettere? Il fronte tasse-verifica-
rimpasto non è ancora del tutto chiuso, e già
nella maggioranza se ne apre un altro, poten-
zialmente deflagrante: la Lega va all’attacco sul
fronte sicurezza, peccato se di mezzo ci va il mo-
derato e dialogante Pisanu: lo slogan è già
pronto, «nessuno può toccare un padano».

Era cominciata con poco più di una breve
in cronaca, una notizia tragica come purtrop-
po se ne sentono tante, l’omicidio per rapina
di un benzinaio a Lecco. Ma si viene a sapere
che la vittima, il sessantunenne Giuseppe Ma-
ver, ormai alle soglie della pensione, era un mi-
litante leghista. Tanto basta perché il Carroc-
cio non tolleri l’affronto, come se la vita di un
cittadino in camicia verde valesse di più di quel-
la del suo vicino di casa. E il ministro delle ri-
forme, l’abile mediatore della partita sulle tas-

se, l’ilare dentista con l’hobby di cambiare la Co-
stituzione, si trasforma in un attimo in John
Wayne: «La Lega offre una taglia di 25.000 eu-
ro a chi riuscirà a dare informazioni per la cat-
tura dei due assassini del benzinaio di Lecco»,
annuncia dunque «come coordinatore della Le-
ga e come cittadino» il senatore Calderoli mo-
mentaneamente anche ministro della repub-
blica. E aggiunge: «Io preferirei qualcosa del
tipo “vivo o morto”, ma mi hanno detto che la
legge non lo consente». 

Calderoli non ce l’ha con Pisanu, per cari-
tà, però intanto annuncia fin dal mattino che
al consiglio dei ministri il suo collega si deve
aspettare «una bella strigliata» perché sul luo-
go dell’omicidio ci sarebbe stato poco coordi-
namento tra Carabinieri e polizia: allude nean-
che tanto velatamente, il cittadino Calderoli, al
fatto che la Lega voleva inserire nella devolution
la polizia regionale, e invece i “moderati” della
Cdl (per ora) hanno frenato. 

Le sortite del novello John Wayne, subito so-
stenuto dagli altri padani («Sulla sicurezza nel-
la nostra terra, al Nord in Padania, non faccia-
mo sconti a nessuno. Chi non è con noi è con-
tro di noi», dichiara Federico Bricolo, e il ca-
pogruppo Cè: «Basta con le parole buoniste e
ipergarantiste, Calderoli lancia un messaggio
concreto a difesa di tutte le persone oneste») im-

barazzano gli alleati della “Casa”. Gianfranco Fi-
ni prende le distanze: «Le iniziative estempo-
ranee non servono, ci sono le leggi», Sandro
Bondi osserva che «basta lo stato di diritto»,
Francesco Storace si associa. 

L’opposizione insorge: Calderoli si do-
vrebbe vergognare, dice Maurizio Fistarol, «si
rende conto che in questo modo non solo non
si aiutano, ma si ostacolano le indagini in cor-
so? Piuttosto che invocare il Far West prossi-
mo venturo, un rappresentante di questo go-
verno dovrebbe chiedersi che cosa è stato fat-
to in questi anni. Troppo comodo di fronte al-
l’emergenza sicurezza, abbaiare slogan bece-
ri». Senatori di tutti i gruppi dell’Alleanza, tra
cui Sandro Battisti e Valerio Calzolaio chiedo-
no che Calderoli «invece di lanciare annunci
eversivi spieghi perché in questi anni il governo
ha tagliato i fondi alle forze dell’ordine». Lu-
ciano Violante accusa la Lega di voler trasfor-
mare l’Italia in un paese in cui «scorrazzano
banditi e sceriffi», e per Massimo Brutti «do-
po la stagione delle retate e della repressione
ostentata ai fini di propaganda contro gli im-
migrati clandestini, i nodi vengono al pettine:
la presenza di forze dell’ordine sul territorio è
del tutto insufficiente a causa del taglio di fon-
di disposto dal governo». Anche la promessa
di “città più sicure” era a vuoto. (ch. g.)

Chi scappa, chi s’immerge.
Tutti in fuga dal Cavaliere

FRANCESCO

LO SARDO

Raccontano che giovedì, giorno della “storica”
chiusura del tormentone sull’Irpef, Francesco

Storace fosse letteralmente imbestialito con il
collega di An Gianni Alemanno. «Mi dicono che
sei a Milano, alle prese con problemi di mandor-
le, noci, nocciole, pistacchi e carrube. Ma a palazzo
Chigi è in corso il vertice di maggioranza sulle tas-
se: e chi c’è lì a rappresentarci, Ignazio La Russa?
Ma siamo impazziti»? 

In effetti la riunione dei leader della Cdl con
Berlusconi era in corso da un bel po’. Ma il mini-
stro Alemanno, leader con Storace della corrente
della Destra sociale, era altrove: a Milano, per un
convegno della Fondazione Nuova Italia. Quan-
to è bastato per mandar fuori dai gangheri il po-
tente governatore del Lazio (che dell’appealdel mar-
chio Cdl si fida poco e s’è fatto la propria, perso-
nalissima “Lista Storace” per le regionali 2005),
sgomento all’idea che la punta di lancia della sua
corrente, appena nominato da Fini (a sua volta ha
prudentemente messo la sua persona al sicuro sul-
la prestigiosa e poco rischiosa poltronissima del-
la Farnesina) vicepresidente di An con delega al-
le politiche del governo, anzichè a battagliare a Ro-
ma fosse impegnato ad occuparsi di carrube. 

Il siparietto tra i due big della Destra sociale,
che non può essere riferito integralmente nella sua
colorita e cameratesca franchezza («non mi dire
che t’interessa qualcos’altro che non sia la tua ri-
conferma a Governatore», sarebbe stata la più cor-
tese delle obiezioni di Alemanno), e che s’incastona
nella vicenda Tasse-An-Fini-Farnesina, rende be-
ne la situazione che s’è ormai determinata nella
Casa delle libertà. 

All’operazione «più soldi» per tutti, messa in
atto con la forza dal Cavaliere a dispetto del buon
senso, nel tentativo di evitare la catastrofe eletto-
rale del centrodestra nel 2006 non ci credono né
Fini né Follini. Non basterà ad evitare la disfatta.
E ciascuno si prepara al peggio come può.  

La differenza tra i due è che Fini ha abban-
donato An nelle mani di tre vicepresidenti capi del-
le tre correnti interne Alemanno-La Russa-Mat-
teoli (silurando il movimento anticorrente Ron-
chi, Malgieri, Lamorte, Landolfi): e An, come si
vede, è allo sbando. Mentre Follini è stato prati-
camente fatto prigioniero da Berlusconi,  ed il suo
margine di manovra, ad oggi, è pressochè invisi-
bile. Illazioni? No. Fatti.

Nonostante i toni trionfalistici di queste ore,
infatti, la fuga dalla Cdl continua. Dalla cima, con
Fini riparato agli esteri e i governatori forzisti For-
migoni, Fitto e Biasotti che si fanno liste perso-
nali, sull’esempio di Storace. Alla base, dove l’e-
morragia forzista continua inarrestabile, goccia a
goccia, testimoniata ancora ieri dalle dimissioni
da deputato di Giampaolo Nuvoli per protesta
«contro un partito privo di democrazia interna». 

«Berlusconi sa perfettamente che Fini e Fol-
lini scommettono ancora sulla sua sconfitta elet-
torale nel 2006 e aspettano che si apra la partita
della successione. Anche facendo i subacquei e
mettendo nel conto un lustro di purgatorio con
un governo di centrosinistra. Ma intanto li ha in-
castrati», ragiona un importante esponente lom-
bardo di Forza Italia. Solo così, secondo l’analisi
del forzista bresciano, si spiega «il fortissimo ten-
tativo di interdizione» da parte di An e Udc al ta-
glio dell’Irpef, sostenuto dai «poteri forti». 

Resta da vedere se Fini e Follini, nel 2011, «sa-
ranno ancora spendibili come leader di un’al-
leanza di centrodestra», ciò di cui dubita un fe-
delissimo di Storace, che intravede orizzonti di glo-
ria per il suo leader. E che ricorda perfidamente
che «Fini il suo posticino se l’è cercato con cura.
Ora si capisce bene che la trattativa col Cavaliere
viene da lontano», ora si capisce perché il capo di
An a luglio aveva detto no alla proposta di  anda-
re a sedere sulla scomodissima poltrona di mini-
stro dell’economia al posto del destituito Tre-
monti. Vuoi mettere la Farnesina? 

Diversa la sorte di Marco Follini, fin da luglio
spinto dalla coppia Pier Ferdinando Casini-Gian-
franco Fini ad entrare nel governo Berlusconi. Fol-
lini, in fondo, alla possibilità di disarcionare il Ca-
valiere ci ha creduto davvero e non s’è preoccupato,
in caso di fallimento della tattica del logoramen-
to del premier, di procurarsi un rifugio sicuro: fi-
nirà inchiodato al ruolo di vicepremier a palazzo
Chigi, a far compagnia a Berlusconi fino al gior-
no delle elezioni. 

Adesso si racconta che la febbre della fuga da
Berlusconi abbia contagiato lo stesso Berlusconi.
Con i circoli dei giovani forzisti di Dell’Utri  pron-
ti a varare liste “Forza Silvio” con apposito simbolo
da infilare nelle schede delle prossime regionali
e delle politiche del 2006. Fantapolitica? Sì, ma
qualcuno, dentro Forza Italia, l’idea ce l’ha avuta
sul serio. E se ai taumaturgici effetti elettorali del-
l’operazione Irpef non ci credesse neppure Ber-
lusconi, vittorioso sulle tasse quanto Pirro e i suoi
elefanti nella battaglia di Eraclea?

FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Chi deciderà che una notizia, anche non classificata
come segreta, può avere “carattere riservato”? Di que-
sto passo, persino riferire dello stato di salute degli
uomini e delle donne del contingente potrà confi-
gurare un reato. Anche chi chiede (si badi: chiede,
come è capitato all’inviato di Repubblica a Nassiriya
Attilio Bolzoni, fermato e interrogato dai carabinieri
dopo la battaglia dei ponti) la documentazione re-
lativa a un’attività di guerra o di “pace” potrà essere
perseguito dalla procura militare della repubblica.

Il colpo inflitto al diritto/dovere di informare
e di essere informati, che già in Italia vive giorni
difficili, nonché alle libertà civili della persona, sa-
rebbe irreparabile. Il dato più stupefacente, però,
è rappresentato dall’assordante silenzio che ha ac-
compagnato quest’ennesima prepotenza del go-
verno. A parte l’isolata protesta del segretario del-
la Federazione nazionale della stampa Paolo Ser-
venti Longhi, i liberal di casa nostra, sempre at-
tenti a monitorare le persecuzioni politiche, non
hanno nulla da dire. Forse dovrebbero dire qual-
cosa gli esponenti del centrosinistra, prima che
il micro-Patrioct Act di Berlusconi metta il bava-
glio al paese anche sui fondamentali temi della
pace e della sicurezza internazionale.

Il Patriot Act 
di Berlusconi

Dunque, prepariamoci all’orgia mediatica a
reti unificate sulla “svolta epocale”. L’in-

dottrinamento tv è condizione essenziale per il
successo della colossale operazione di marke-
ting elettorale compiuta da Berlusconi. Gli ita-
liani verranno “martellati” fino a che non sa-
ranno convinti di alcune cose.

Primo: la riduzione delle tasse è reale ed ef-
ficace e non importa se solo una settimana fa,
dopo l’accordo che rinviava i tagli Irpef al 2006,
Berlusconi annunciava di aver rispettato il “con-
tratto con gli italiani”. Evidentemente si era
sbagliato. Ma in cosa consisterà il beneficio fi-
scale che gli italiani cominceranno a godere dal
2006, posto che la tassazione sui redditi del 2005
avrà effetto l’anno successivo? Secondo il pro-
fessor Tito Boeri si può quantificare un van-
taggio medio per famiglia di 200 euro all’anno,
16 euro al mese. Il calcolo è medio perché le fa-
miglie più benestanti incasseranno più delle me-
no fortunate. Ma questo non conta perché, co-
me diceva ieri Bersani a Europa, per Berlusco-
ni-Jannacci tagliare le tasse ai ricchi fa bene ai
poveri.

Secondo: la copertura per questi tagli è rea-
le. Ne siamo proprio certi? Due dei 6,5 miliar-
di arrivano dallo spostamento al 2005 delle ra-
te del condono edilizio. Ma quante volte sono
state conteggiate le entrate per condoni? E per
gli esercizi successivi cosa accadrà? Poi ci sono
600 milioni di euro garantiti dall’“autocopertu-
ra”, cioè sono già stati calcolati gli incrementi
di entrata Iva per la crescita dei consumi delle
famiglie grazie al vantaggio mensile di 16 eu-
ro: non si sa se ridere o piangere! 

Poi ci sono 100 milioni di euro sottratti agli
stipendi degli autoferrotranvieri, alle indenni-
tà di maternità per le operaie a tempo determi-
nato in agricoltura e ai trattamenti speciali di dis-
occupazione in agricoltura. Poi: la riduzione del
2% del personale della scuola. Poi: recuperi del
turn over nella pubblica amministrazione, cioè
ogni cinque dipendenti che vanno in pensione
se ne assumerà solo uno; quindi meno infer-
mieri, meno medici, meno ricercatori, meno
impiegati, meno personale ausiliario Poi: mag-
giori entrate per bolli, concessioni governative
e sigarette.

Terzo: si parla solo dei tagli e non delle nuo-
ve tasse. Del fatto che in questa Finanziaria sia-
no previsti 7,8 miliardi di euro di nuove entra-
te (manutenzione dell’imponibile fiscale, tas-
sazione ulteriore dei trattamenti di fine rapporto,
niente restituzione del fiscal drag, e altre pic-
colezze) non si deve più parlare. E nemmeno
della ulteriore manovra di 2 miliardi per ri-
spettare il tetto del 3%.

Quarto: si tratta di una “svolta epocale” vo-
luta da Berlusconi anche per avvalorare la tesi
che la sinistra al governo le tasse le ha sempre
aumentate. Su questa falsità è doveroso reagi-
re. I governi dell’Ulivo hanno introdotto solo la
tassa straordinaria sull’Europa, servita per en-
trare nell’euro e restituita ai contribuenti nella
misura del 60%. Tra il 1998 e il 2001 i governi
dell’Ulivo hanno realizzato sgravi fiscali pari 4,4
punti di Pil: negli ultimi due anni della scorsa
legislatura sono stati varati tagli di 5,1 e 10 mi-
liardi di euro. Se sono rimaste invariate le en-
trate fiscali è solo per il notevole recupero di eva-
sione. 

Si dice: l’Ulivo ha introdotto l’Irap. È vero,
ma l’Irap ha comportato l’abolizione dell’Iciap,
dell’Ilor, della patrimoniale sulle imprese, del-
la contribuzione sanitaria per i lavoratori auto-
nomi e di altre imposte locali consentendo ai
contribuenti interessati un vantaggio di 6,5 mi-
liardi di euro.

Questo per ripristinare la verità, per poter
sorridere delle attuali “svolte epocali” e per ri-
cordare che con l’Ulivo la qualità dei servizi pub-
blici non è diminuita perché per noi la varia-
bile indipendente sono i diritti dei cittadini, non
surrogabili dalla “compassione” dei ceti più ric-
chi verso i più poveri, cioè dal cosiddetto con-
tributo di solidarietà del 4% richiesto (solo per
un anno) ai cittadini con reddito superiore ai
100mila euro.

Il nostro problema ora è capire come resi-
stere alla orgia propagandistica. Dovremo non
sbagliare. Avere pazienza. Cercare di fare filtrare
(almeno fare filtrare!) spiragli di verità. Parlare
agli italiani non dei nostri problemi di coalizione
ma dei problemi di tutti. Anche delle tasse. Par-
lare il linguaggio della verità. Fiduciosi, sempre,
della intelligenza di chi ascolta, vede e giudica.

��

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Fisco, con la verità
sconfiggiamo

la propaganda

La Lega s’inventa il Far west padano e una mezza sfiducia
a Pisanu. Ma chi ha tagliato i fondi alle forze dell’ordine?
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COCCONI

«L’Antitrust ha messo i piedi nel piatto: mi sembra
difficile che il ministro dell’economia, come azio-

nista di maggioranza della Rai, possa ignorare un richia-
mo così preciso». Per Paolo Gentiloni, responsabile infor-
mazione della Margherita, le conclusioni dell’indagine co-
noscitiva di Tesauro rappresentano «un documento straor-
dinario». Non solo per la conferma alle critiche alla Ga-
sparri espresse fino ad oggi. Ma perché «pongono alcuni
concetti che potrebbero essere la base di una riforma se-
ria del sistema».   

Tesauro aveva già criticato il duopolio Rai-Mediaset.
Ieri ha detto molto di più: ha indicato alcune linee di
riforma del sistema in senso più concorrenziale.

È vero. Da una parte si dice con forza che il re è nudo e
che la Gasparri peggiora la situazione: insomma la foto-
grafia cruda della situazione in cui la concentrazione duo-
polistica resta e rischia di trasferirsi nel mercato del digi-
tale terrestre. L’altro aspetto altrettanto importante, e for-
se più innovativo, è che si pongono alcuni concetti che po-

le sanzioni sullo sfondamento dei tetti pubblicitari di
Rai e Mediaset. 

L’istruttoria della autorità delle comunicazioni sulle posi-
zioni dominanti è cominciata nel settembre del ‘99. Oggi
siamo nel novembre del 2004. Una volta accertata la pre-
senza di posizioni dominanti l’oggetto dell’istruttoria
avrebbe potuto essere risolto in un weekend. 

Tesauro sembra auspicare un modello Bbc per la Rai,
con un servizio pubblico finanziato solo dal canone. 

Con molta cautela Tesauro evidenzia la perdita di auto-
nomia del servizio pubblico dal punto di vista del prodot-
to e parla di “modello britannico”. Ma il punto fonda-
mentale è che, riflettendo quello che sarà l’orientamento
della Ue, Tesauro dice che se di separazione vogliamo par-
lare, tra servizio pubblico finanziato dal canone e azienda
finanziata dalla pubblicità, questa separazione non può es-
sere un’operazione contabile ma societaria. Ed è evidente
il legame tra questa esigenza e la privatizzazione. In so-
stanza mette in discussione alla radice la possibilità di una
privatizzazione ibrida di una società il cui valore sia de-
terminato in modo così fondamentale da un canone sta-
bilito dal governo. E qui mette il dito nella piaga in quel-
lo che sta succedendo in Rai da qualche settimana. È un

trebbero essere la base di una riforma del sistema. 
La bocciatura di questa privatizzazione della Rai, pre-
vista dalla Gasparri, è clamorosa.

Sul piano politico la cosa più importante sono quelle tre
righe in cui si dice che l’autorità mette in luce l’urgenza
di intervenire, cioè di separare le due società Rai prima del
collocamento in borsa. È una zeppa sul processo di pri-
vatizzazione in atto. Mi sembra difficile che il ministro del-
l’economia possa ignorare un richiamo così preciso. 

Anche se i pronunciamenti dell’autority non sono
vincolanti...

Sì e no, nel senso che questa non è una relazione a un con-
vegno, ma è un’indagine conoscitiva alla quale l’autorità
ha lavorato per 15 mesi e costituisce la cornice su cui poi
l’autorità stessa può intervenire. E l’Antitrust ha i poteri per
farlo. Aggiungo che nello stabilire questa cornice l’auto-
rità ha anche stabilito una sua competenza e una volta sta-
bilita questa competenza nessuno può escludere che, fis-
sati questi principi, l’autorità decida di aprire dei procedi-
menti specifici nei confronti di questo o quell’attore, del
tipo di quelli adottati recentemente contro Telecom. 

L’Antitrust sembra criticare implicitamente anche l’au-
torità per le comunicazioni che non ha ancora deciso

attacco abbastanza definitivo. 
Un’altra novità è la critica alla partecipazione aziona-
ria del gruppo Fininvest in Telecom e in Sportitalia-Tf1.

Sul piano dell’analisi dei mercati dal punto di vista con-
correnziale direi che le maggiori novità sono due: il pri-
mo è rilevare che i rischi di comportamenti negativi per
la concorrenza derivano anche da collegamenti non diretti
e non espliciti, come nel caso delle tv di Tarak Ben Am-
mar; l’altro aspetto è che anche la presenza di un socio qua-
si dormiente, come è il caso di Mediaset in Telecom, com-
porta qualche interrogativo in una logica di concorrenza.

Nell’indagine si auspica anche la creazione di una nuo-
va Auditel, come “soggetto privato e indipendente”
mentre oggi è posseduto da Rai, Mediaset e Upa. 

È stato un po’ come scoprire l’acqua calda ma è incredibi-
le come scoprire l’acqua calda nel sistema televisivo italiano
sia così rilevante. Tutti sanno che la sua proprietà ha fat-
to sì che Auditel fosse particolarmente poco reattivo alle
innovazioni del consumo e dell’offerta televisiva. 

Tesauro è in scadenza. Le piacerebbe Mario Monti al
suo posto? 

Mario Monti sarebbe un ottimo presidente dell’Antitrust.
Anzi, sembra quasi fatto apposta.

«Il re è nudo, Siniscalco 
dovrà prenderne atto»

INTERVISTA A PAOLO GENTILONI

L’Antitrust, la privatizzazione della Rai e il modello Bbc

Con 71 voti su 107 Franco Siddi è stato
riconfermato presidente della Federazione
nazionale della stampa italiana. Lo ha eletto
ieri il consiglio nazionale a conclusione del
congresso della Fnsi. Paolo Serventi Longhi
riconfermato segretario generale, con 209
voti, ha definito il risultato suo e di Siddi
«una vittoria del sindacato unito».

Fnsi, Siddi e Serventi confermati

La Federazione italiana editori giornali vuole
intervenire nel procedimento che l’Antitrust ha
avviato per accertare la sussistenza di posizioni
dominanti nei mercati che compongono il
sistema delle comunicazioni. Nel procedimento
è prevista anche la partecipazione di associazioni
o comitati rappresentativi di soggetti ai quali
possa derivare un pregiudizio diretto.

Antitrust, la Fieg vuole intervenire

«Le conclusioni dell’Antitrust sulla situazione
del mercato della pubblicità televisiva in Italia
indicano con chiarezza la strumentalità e i danni
prodotti dalla legge Gasparri in un settore
dominato dalla concentrazione monopolistica di
Mediaset e dal ruolo complementare svolto
dall’attuale Rai di centro-destra». Lo dice Fabrizio
Morri, responsabile Informazione dei Ds.

Ds: evidenti i danni della Gasparri

«Dopo il monito dell’Autorithy Antitrust
occorre impedire lo smantellamento del
servizio pubblico». Lo chiede il verde Alfonso
Pecoraro Scanio. «L’allarme lanciato
dall’Autorità – sottolinea – ripropone la
necessità di bloccare la privatizzazione della
Rai per impedire lo smantellamento del
servizio pubblico radiotelevisivo».

Verdi: la Rai non va smantellata
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Il settore nazionale della raccolta pubblicitaria, ed in particola-
re il mercato della raccolta pubblicitaria televisiva, sono carat-

terizzati da un’elevata concentrazione, che non ha riscontro ne-
gli altri Paesi europei, nonché dalla presenza di elevate barriere
all’ingresso… L’attuale assetto del settore pubblicitario naziona-
le è contraddistinto da un grado di sviluppo economico ancora
limitato. Il fatturato pubblicitario è tra i più bassi in Europa sia
in termini assoluti che relativi. La presente indagine ha eviden-
ziato come il settore sia caratterizzato da un assetto oligopolistico,
con due operatori, Fininvest e Rai, che ne controllano la parte
maggioritaria; in Europa il livello di concentrazione è significa-
tivamente più basso, con una concorrenza allargata a più ope-
ratori e con una maggiore osmosi tra i diversi mercati che ne co-
stituiscono la filiera. La struttura concorrenziale dei mercati in
Italia appare quindi limitare lo sviluppo economico del settore.
Un’analisi disaggregata dei singoli mercati pubblicitari nazionali
ha poi evidenziato l’esistenza di assetti competitivi assai diversi:
mentre i mercati della pubblicità su quotidiani, periodici e ra-
dio presentano una struttura piuttosto competitiva, quello del-
la raccolta pubblicitaria televisiva è caratterizzato da un assetto
particolarmente concentrato in cui Fininvest opera in posizio-
ne dominante, e Rai raccoglie la quasi totalità della parte resi-
duale del mercato...Al riguardo l’Autorità osserva che la recente
eliminazione per via normativa (legge n. 112/2004)(la legge Ga-
sparri ndr) di alcuni dei precedenti limiti previsti in materia di
concentrazioni di tipo orizzontale e diagonale nel settore dei me-
dia e la sostituzione di questi con vincoli assai meno restrittivi,
se, da un lato, trova una propria giustificazione teorica nell’uti-
lizzo dei tipici strumenti ex-post di carattere antitrust, dall’altro,
non può prescindere dal contesto economico ed istituzionale in
cui essa si trasla. In particolare, alla luce delle citate caratteristi-
che del settore, siffatto intervento normativo rischia di estende-
re il dominio dei mercati pubblicitari da parte dei due maggio-
ri operatori, qualora non fosse accompagnato da un’azione di ca-
rattere altrettanto strutturale volta a rimuovere le elevate barrie-
re all’ingresso che ancora oggi caratterizzano il mercato pubbli-
citario televisivo, e che ne hanno ostacolato e continuano a ri-
tardarne l’instaurarsi di un autentico processo concorrenziale

Il funzionamento del mercato
La raccolta pubblicitaria televisiva è un mercato composto da due
versanti: i gruppi televisivi, da un lato, forniscono, tramite le emit-
tenti, contenuti ai telespettatori, e dall’altro, offrono, attraverso
le concessionarie, inserzioni ai clienti pubblicitari. La presenza
di due versanti, nonché la circostanza che le interruzioni pub-
blicitarie televisive rappresentano una disutilità per i telespetta-
tori, costituiscono elementi che contribuiscono a spostare la com-
petizione dai prezzi delle inserzioni ad altri ambiti di scelta: in
particolare, la differenziazione orizzontale e verticale del prodotto
televisivo nonché le strategie attuate nei mercati collegati. Quan-
to ai fattori di natura strutturale che hanno contribuito a deter-
minare in Italia il presente assetto, un primo elemento è rap-
presentato dalla disponibilità, in un contesto di scarsità della ri-
sorsa frequenziale, di tre reti (analogiche terrestri) in capo a cia-
scuno dei due principali gruppi televisivi. Questa situazione, uni-
ca in Europa, ha consentito a Fininvest e Rai di attuare strategie
di saturazione della parte commercialmente più profittevole dei
telespettatori e di investimenti in programmi popolari, che han-
no limitato l’entrata e la crescita di nuovi concorrenti.

L’assetto di mercato è stato ulteriormente influenzato da un
secondo elemento strutturale che ha inciso sulla definizione del-
l’equilibrio di mercato, ossia la disciplina che regola le condot-
te, sia nell’offerta di contenuti che nella raccolta pubblicitaria,
della società cui è affidato il servizio pubblico radiotelevisivo. L’as-
setto istituzionale in materia di servizio pubblico radiotelevisi-
vo ha da un lato favorito la creazione di un duopolio simmetri-
co nel versante dei contenuti, mentre dall’altro ha rafforzato gli
incentivi dei due operatori incumbents ad attuare politiche com-
merciali accomodanti nella raccolta pubblicitaria televisiva,
creando un assetto di mercato in cui opera un leader, Fininve-
st, in posizione dominante... L’effetto prodotto da tale contesto
istituzionale è stato tanto più significativo, quanto più, in Ita-
lia, diversamente che altrove vi è una limitata penetrazione del-
le piattaforme trasmissive alternative a quella terrestre. L’inda-
gine ha infine evidenziato l’esistenza di un ulteriore fattore di
ostacolo al corretto funzionamento della dinamica concorren-
ziale nel mercato della pubblicità televisiva; questo riguarda la
fitta rete di partecipazioni azionarie e di legami di tipo non azio-
nario attraverso cui, da un lato, Fininvest e Rai controllano la
società di rilevazione degli ascolti e, dall’altro, Fininvest riesce
ad esercitare una propria influenza sulle decisioni di alcuni im-
portanti operatori, ed in particolare delle società neoentranti: Te-
lecom Italia e TF1-HCSC. La presenza di tali legami costitui-
sce un significativo ostacolo al libero funzionamento dei mec-
canismi di mercato...

Riassumendo, l’indagine ha evidenziato l’esistenza nei diversi
mercati del settore televisivo di fattori di natura strutturale che,
influenzando le leve strategiche in capo a Fininvest e Rai, nel
mercato della raccolta pubblicitaria televisiva, hanno inciso sul
potere di mercato dei due incumbents e hanno impedito il libe-
ro dispiegarsi del gioco della concorrenza in tale ultimo merca-
to. Questi fattori riguardano: I) la disponibilità, in un contesto
di scarsità della risorsa frequenziale, di tre reti in capo a ciascu-
no dei due principali gruppi televisivi; II) la disciplina del servi-
zio pubblico radiotelevisivo; III) l’allocazione dello spettro fre-
quenziale destinato ai servizi radiotelevisivi e la mancata attua-
zione di piani di assegnazione delle frequenze; IV) la scarsa pe-
netrazione di piattaforme trasmissive che possano rappresen-
tare forme alternative di entrata nel mercato pubblicitario tele-
visivo; v) l’elevato grado di integrazione verticale dei maggiori ope-

ratori televisivi; vi) la struttura della rilevazione degli ascolti te-
levisivi; nonché VII) l’esistenza di una fitta rete di partecipazio-
ni azionarie e di legami di tipo non azionario tra i maggiori ope-
ratori televisivi.

L’Autorità ritiene necessari interventi volti a rimuovere tali
vincoli di carattere strutturale, anche in prospettiva della futura
evoluzione dei mercati, ed in particolare del prossimo passag-
gio alla tecnica trasmissiva digitale terrestre...

L’Autorità intende quindi svolgere alcune considerazioni in
merito a tali criticità concorrenziali che falsano il gioco della con-
correnza nel settore pubblicitario e in quello televisivo, per poi
delineare i relativi interventi di politica della concorrenza.

Tre reti analogiche ciascuno
In Italia, nonostante le numerose sentenze della Corte Costi-
tuzionale, la normativa di settore non ha impedito che, in pre-
senza di risorse scarse (le frequenze e le relative reti), un uni-
co soggetto potesse esercire tre emittenti televisive nazionali.
Tale situazione risulta unica in Europa, dove a nessun opera-
tore commerciale è stato concesso di diffondere tre canali na-
zionali in tecnica analogica terrestre. La disponibilità di un nu-
mero elevato e simmetrico di reti televisive in capo a Fininve-
st e Rai ha prodotto un equilibrio di mercato caratterizzato da
una limitata differenziazione tra i due gruppi, con conse-
guenti inefficienti duplicazioni del prodotto televisivo, nonché
da una elevata differenziazione intragruppo, consentendo ai
due operatori storici di saturare la parte commercialmente più
profittevole dei telespettatori (attraverso la predisposizione di
un’ampia offerta di canali), e lasciando ai concorrenti nicchie
di mercato, e quindi il raggiungimento di quote marginali di
ascolto. Inoltre essa ha permesso ai due incumbents di riparti-
re i costi non recuperabili tra più canali e quindi di attuare stra-
tegie di investimenti in programmi popolari: l’entità di tali co-
sti ha rappresentato un forte deterrente all’entrata di nuove im-
prese. Tali condizioni hanno sostanzialmente limitato l’entra-
ta e la crescita di concorrenti nel mercato a due versanti della
pubblicità televisiva…

Appare quindi indispensabile evitare che la posizione dete-
nuta da Fininvest e Rai nelle reti televisive analogiche si trasferi-
sca nella tecnica digitale terrestre cosicché i nuovi spazi di mer-
cato siano saturati dall’offerta dei due incumbents...in sostanza, es-
sa permetterebbe a Fininvest e Rai di realizzare, mutatis mutan-
dis, le stesse strategie di saturazione della domanda e di investi-
menti in contenuti che hanno condizionato la dinamica con-
correnziale nel mondo analogico, mantenendo il proprio potere
di mercato nelle mutate condizioni tecnologiche e di mercato...

Il servizio pubblico
La disciplina del servizio pubblico radiotelevisivo incide inevi-
tabilmente sulle dinamiche concorrenziali del mercato televi-
sivo sia nel versante dei contenuti sia, soprattutto, in quello del-
la raccolta pubblicitaria. L’indagine ha evidenziato come, in Ita-
lia, gli specifici obblighi che hanno gravato su Rai hanno, da
un lato, facilitato la creazione di un duopolio simmetrico nel
versante dell’offerta di contenuti televisivi, mentre, dall’altro,
hanno sostanzialmente ridotto gli incentivi a competere dei due
incumbents nella raccolta pubblicitaria e diminuito le possibi-
lità competitive dei concorrenti. Infatti, in un contesto in cui i
due maggiori operatori possiedono tre reti ciascuno, gli obbli-
ghi che gravano in capo alla società di servizio pubblico non
hanno evitato, ed anzi hanno favorito, un esito di mercato ca-
ratterizzato, nel versante degli ascolti, da un equilibrio con-

correnzialmente inefficiente in quanto, come sopra esposto,
diminuisce gli spazi di ingresso degli operatori neoentranti e
ne aumenta i costi di entrata. D’altra parte, i più stringenti vin-
coli di affollamento imposti alla società di servizio pubblico han-
no limitato considerevolmente le possibilità di Rai di produr-
re una adeguata pressione concorrenziale nel mercato della rac-
colta pubblicitaria televisiva, assicurando a Fininvest la possi-
bilità di operare in posizione dominante, senza subire la pres-
sione di un vero concorrente.

In questo quadro, è recentemente intervenuta la legge n.
112/2004, che, tra l’altro, ha proceduto a ridisciplinare la nor-
mativa in materia di servizio pubblico radiotelevisivo. Al riguardo,
l’Autorità ribadisce come siffatta normativa non appare risolvere
gli evidenziati problemi concorrenziali, ed anzi appare introdurre
ulteriori elementi di distorsione del mercato. Infatti, la società
di servizio pubblico, destinata ad essere quotata sui mercati azio-
nari, dovrà competere, pur con i citati limiti di affollamento, nel-
la raccolta pubblicitaria radiotelevisiva, massimizzando i pro-
pri profitti. In considerazione del fatto che il prezzo borsistico
di una società è dato dal valore scontato dei profitti attesi futu-
ri, la Rai dovrà necessariamente tendere a massimizzare il va-
lore dei ricavi derivanti dalla raccolta pubblicitaria. La contestuale
presenza degli obiettivi connessi allo svolgimento per conces-
sione del servizio pubblico generale radiotelevisivo e alla mas-
simizzazione dei profitti in capo ad una medesima società de-
stinata ad essere quotata sul mercato borsistico, dotata peraltro
di peculiari regole di corporate governance che non garantisco-
no un controllo stabile da parte degli azionisti delle attività del
management, appare non risultare adeguata al perseguimento
dei due suddetti obiettivi. Né, a tal fine, la mera separazione con-
tabile appare uno strumento sufficiente a disciplinare il com-
portamento societario e garantire l’effettiva separazione delle at-
tività dell’azienda regolamentata.

Di conseguenza, la nuova disciplina non appare idonea al-
la costituzione di un soggetto che possa svolgere in modo effi-
ciente l’attività di servizio pubblico generale e contemporanea-
mente competere efficacemente con gli altri operatori nel mer-
cato della raccolta pubblicitaria...

Il problema delle frequenze 
Un ulteriore elemento che rappresenta, anche in prospettiva, una
rilevante barriera all’ingresso nel mercato della raccolta pubbli-
citaria televisiva concerne la struttura di mercato a monte nella
distribuzione degli asset frequenziali necessari per poter irradiare
il segnale televisivo. In Italia, il settore televisivo è stato caratte-
rizzato, a differenza degli altri Paesi (e di altri servizi nazionali
di comunicazioni), da un’allocazione non pianificata dello spet-
tro frequenziale… Tale circostanza rischia di determinare che la
transizione (c.d. switch-over) ed il passaggio (c.d. switch-off) alla
nuova tecnica trasmissiva siano guidati da pochi ed integrati ope-
ratori dotati di un significativo potere di mercato in tutti gli sta-
di della filiera del settore televisivo, con ciò rendendo inattuato,
così come è avvenuto per la tecnica analogica, il Piano di asse-
gnazione delle frequenze… 

Le piattaforme alternative
Un fattore che incide sulle dinamiche competitive del settore te-
levisivo, ed in particolare sulle modalità di ingresso e sulla con-
correnza effettiva e potenziale nel mercato della raccolta pub-
blicitaria su tale mezzo, concerne la presenza di una pluralità di
piattaforme trasmissive. In tutti i Paesi europei l’elevata diffu-
sione presso il consumatore finale di apparecchi per la ricezio-

ne del segnale televisivo di mezzi trasmissivi alternativi all’ete-
re, quali satellite, cavo e, da ultimo, Adsl, ha rappresentato un
presupposto necessario, sia nella televisione in chiaro che in quel-
la a pagamento, per garantire la presenza di più operatori indi-
pendenti ed un maggiore grado di concorrenza tra di essi. In Ita-
lia il settore televisivo si basa invece in maniera preponderante
su reti terrestri, che trasmettono, allo stato attuale, in modalità
analogica, ed in prospettiva in tecnica digitale. La penetrazione
tra le famiglie italiane di piattaforme trasmissive alternative è bas-
sa, nettamente inferiore alla media europea. E’ quindi manca-
ta, e stenta ancora a decollare, una concorrenza interpiattafor-
ma che aumenti gli spazi a disposizione per i fornitori di con-
tenuti televisivi, riduca i costi di ingresso e stimoli la concorrenza
nella raccolta pubblicitaria...

Gli intrecci azionari di Fininvest
Un ultimo problema concorrenziale di natura strutturale è rap-
presentato dall’esistenza di una fitta rete di partecipazioni e di
legami di tipo non azionario tra alcuni dei maggiori operatori
televisivi. In particolare, Fininvest è risultata detenere parteci-
pazioni indirette in due gruppi neoentranti, Telecom Italia e TF1-
HCSC. Per quanto riguarda l’analisi degli effetti della parteci-
pazione di Fininvest in Telecom Italia, giova rilevare che la re-
cente letteratura economica ha ampiamente dimostrato come
gli “investimenti passivi” in imprese rivali possano determina-
re significativi effetti anticoncorrenziali... 

Gli interventi da adottare
Alla luce delle problematiche concorrenziali appena esposte, di
seguito si rappresentano alcuni interventi che si ritiene siano ne-
cessari al fine del raggiungimento dell’obiettivo di un efficace con-
fronto competitivo nel mercato nazionale della raccolta pubbli-
citaria su mezzo televisivo...

La Rai - L’analisi della struttura competitiva del settore pub-
blicitario ha dimostrato la necessità di un ripensamento dell’at-
tuale normativa in materia di servizio pubblico radiotelevisivo.
In particolare, appare di interesse il regime britannico in cui pre-
vale una separazione proprietaria tra società di servizio pubbli-
co, finanziata dal canone, ed operatori commerciali, anche pub-
blici, finanziati dalla raccolta pubblicitaria. L’Autorità ribadisce una
misura volta al perseguimento dell’obiettivo di servizio pubblico
generale, nonché all’esigenza di assicurare un’adeguata pressio-
ne concorrenziale nel mercato nazionale della raccolta pubblici-
taria, e che si concretizzi nella separazione proprietaria di Rai, os-
sia nella creazione di due società distinte: la prima con obblighi
di servizio pubblico generale finanziata attraverso il canone; la
seconda, a carattere commerciale, che sostiene le proprie attività
attraverso la raccolta pubblicitaria; per quest’ultima sarebbe au-
spicabile sia il collocamento delle azioni sul mercato borsistico
sia la definizione di regole di corporate governance che garanti-
scano un effettivo controllo dell’operato del management. L’Au-
torità evidenzia l’urgenza di tale intervento; è infatti auspicabile
che la misura sia effettuata prima del collocamento in borsa di
una quota di minoranza del capitale azionario della società Rai,
attualmente previsto non prima della primavera 2005. 

Il piano digitale -In una fase di riassetto del sistema ra-
diotelevisivo, l’Autorità considera indispensabile per la ridefi-
nizione dell’assetto concorrenziale del mercato della raccolta
pubblicitaria televisiva l’attuazione della pianificazione fre-
quenziale in tecnica digitale così come definita dall’Autorità di
settore. A tal fine ed in considerazione dei ravvicinati obiettivi
recentemente confermati in via normativa, appare auspicabi-
le la tempestiva attuazione di misure di natura strutturale che
consentano una rapida ed ordinata transizione allo scenario pre-
visto dal Piano digitale e che garantiscano che le precedenti po-
sizioni detenute nelle reti analogiche (ovvero la disponibilità
in capo a Fininvest e Rai di un numero di impianti e frequen-
ze tale da rendere possibile la diffusione di tre reti nazionali,
peraltro caratterizzate dalla più ampia copertura effettiva del-
la popolazione) non si trasferiscano al futuro mercato digitale
terrestre...

Le altre piattaforme - Le misure appena elencate consen-
tono di stimolare una competizione intrapiattaforma tra gli ope-
ratori di rete attivi nel digitale terrestre nonché di pervenire ad
un uso più efficiente dello spettro frequenziale (piattaforma via
etere). L’Autorità considera altresì utili interventi volti a stimola-
re lo sviluppo di una pluralità di mezzi trasmissivi e quindi a fa-
vorire la concorrenza interpiattaforma tra gli operatori attivi nel-
la pubblicità televisiva...

Gli operatori di rete - Al fine di impedire che posizioni di
potere di mercato si trasferiscano dai mercati a monte della tra-
smissione del segnale televisivo a quelli a valle della raccolta pub-
blicitaria (cd. effetto leva), l’Autorità ritiene opportuna l’introdu-
zione di misure di separazione verticale degli operatori di rete.
In particolare, in virtù dell’attuale assetto dei mercati del broad-
casting analogico e digitale terrestre, l’Autorità ritiene meritevo-
le di considerazione la separazione proprietaria, anche tramite
una collocazione in borsa, delle società Rai Way e Elettronica In-
dustriale, operatori di rete attualmente facenti capo rispettiva-
mente ai gruppi Rai e Fininvest...

L’Auditel - L’Autorità, in considerazione degli evidenziati ri-
lievi di natura concorrenziale, ritiene auspicabile la ridefinizio-
ne dell’assetto proprietario della società che conduce la rilevazione
degli ascolti, che si concretizzi nella previsione di un soggetto
privato indipendente che abbia quale funzione obiettivo la mas-
simizzazione dei profitti derivanti dalla vendita dei dati sugli ascol-
ti televisivi; ciò assicurerebbe, tra l’altro, l’esistenza di una strut-
tura di incentivi che consenta di cogliere al meglio le opportu-
nità connesse all’evoluzione tecnologica delle modalità di frui-
zione del prodotto televisivo.

Mediaset

ha soffocato

il mercato

L’ANTITRUST BOCCIA SENZA APPELLO LA LEGGE GASPARRI

Pubblichiamo ampi stralci dell’indagine su tv e pubblicità

Foto Agf

Due mozioni, una per il rinnovo del Cda Rai e l’altra che
esprime preoccupazione per il processo di privatizzazione
della radiotelevisione pubblica, sono state approvate per
acclamazione dal congresso della Fnsi. «Vista la
perdurante composizione incompleta del cda Rai – si
legge nella prima mozione –, vista la perdurante assenza
di quel ruolo di garanzia cui avevano fatto esplicito
riferimento i presidenti della camera e del senato all’atto

della nomina dei consiglieri attuali, vista la risoluzione
della commissione parlamentare di vigilanza del 14 luglio
2004 che chiede le dimissioni dell’attuale cda Rai,
impegna la Fnsi ad ogni iniziativa sindacale perché venga
nominato un nuovo cda costituito secondo la legge e nel
rispetto delle norme costituzionali». Nella mozione sulla
privatizzazione si legge invece: «In tutti i paesi europei il
servizio pubblico svolge una funzione di garanzia della

democrazia, dell’autonomia e della libertà di stampa.
Diciamo dunque no alla privatizzazione che snatura la
funzione della Rai, chiediamo la corretta attuazione del
contratto di servizio che vincola a una informazione
pluralistica, alla piena rappresentazione del paese reale.
Diciamo no a una privatizzazione che condizioni la Rai e
la spinga ad avere come unico obiettivo l’auditel, la
raccolta pubblicitaria, l’economicità».

Rai, la Fnsi dice no alla privatizzazione e chiede un nuovo cda secondo la legge e nel rispetto della costituzione 
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Il socialismo appartiene alla tradizione storica della sinistra italiana ed è stato, pur con tutte le sue

contraddizioni e degenerazioni, un elemento di modernizzazione, di battaglia politica anche nobile,

nella quale i valori del riformismo sono stati incarnati anche da personaggi come Bobbio e Amato

LERNER

Oggi la priorità è la

costruzione di una

formazione politica

unitaria, nella quale

i socialisti nello Sdi,

nei Ds e nella

Margherita devono

potersi sentire nella

stessa casa. Non

vorrei, invece, che in

te e nei tuoi

compagni si

conservasse una

visione separatista

LERNER

GAD LERNER. La richiesta di un dialogo con te nasce
dalla stima  personale nei tuoi confronti e anche da un
certo disagio per il modo con il quale la vicenda degli ex
socialisti è stata liquidata. Ti dico con altrettanta since-
rità che non ho analoga stima per tutte le persone che
fanno parte dell’associazione Pol.is. Ricordo una vecchia
puntata di Milano Italia sul tema della massoneria do-
ve tu hai avuto la trasparenza di raccontare una tua ap-
partenenza massonica, ben lontana dalla P2. Chi vuole
cogliere allusioni lo faccia pure. 
GIUSY LA GANGA. Sì, una mia esperienza giovani-
le culturalmente interessante anche se poi fu supera-
ta perché c’è poco di risorgimentale e di laico in que-
sta istituzione che si è un po’ impoverita. Comunque
parliamo di trent’anni fa… 
L. Poi ci fu la tua ben nota militanza socialista e credo
che nel giudizio su quella esperienza abbia inciso anche
il tuo nome. Mi spiego. In questi giorni il mio nome, Gad,
è stato addirittura definito orribile o da cartoon mentre
è semplicemente inadatto per una coalizione politica che
non potrebbe neanche chiamarsi Francesco o Tomma-
so. Credo che anche il tuo cognome abbia influito su un
certo pregiudizio negativo della stampa nei tuoi confronti. 
LG. Le beffe della vita: se vivessi in India il mio cognome
mi darebbe molti vantaggi. Mi è capitato di essere os-
sequiato perché mi chiamo come il fiume sacro: là lo
chiamano Ganga, non Gange. Vedi, tutto è relativo. Co-
munque trovo sciocco che si scherzi sui cognomi…
L. Certo. E infatti per passare alle cose serie vorrei ricordare
con te come sei stato coinvolto da Tangentopoli e dalla
bufera politico-giudiziaria all’inizio degli anni ’90.
LG. Io avevo una doppia veste: ho diretto per molti an-
ni le autonomie locali del Psi, che erano un concen-
trato di potere sul territorio assai diffuso, e quindi mi
sono trovato coinvolto in vicende che riguardavano va-
rie parti di Italia. In quella veste ne sono uscito bene e
sono stato prosciolto ovunque. Però sai bene che in que-
gli anni c’era molta agitazione e se tu andavi a presie-
dere una riunione o a dirimere una lite sul piano re-
golatore di Sassari c’era sempre qualcuno che ritene-
va che tu l’avessi fatto per chissà quali oscure mano-
vre. Per fortuna quella vicenda finì bene mentre non
poteva finire bene quella che riguardava il finanzia-
mento del Psi di Torino che io guidavo. In quel caso
risolsi il problema nell’unico modo che ritenni possi-
bile e che consigliai anche a molti altri, invano. Quan-
do mi resi conto che la situazione non era sostenibile
tagliai il nodo gordiano, rinunciai all’immunità parla-
mentare e andai dal procuratore della Repubblica per
assumermi le mie responsabilità. Io ho sempre rico-
nosciuto la violazione della legge sul finanziamento dei
partiti che, tra l’altro, all’epoca era di difficile applica-
zione perché chi dava i soldi non voleva che si sapes-
se. Comunque mi sono assunto le mie responsabilità
e, a posteriori, posso riconoscere di aver fatto bene. 
L. Posso aggiungere che, per come ti ho conosciuto, il
tuo stesso tenore di vita esclude che tu abbia tratto ar-
ricchimenti personali… 
LG. Questo è stato pacificamente accertato. Devo di-
re che ai tempi di Tangentopoli ebbi un’interlocuzio-
ne molto interessante con l’allora procuratore ag-
giunto di Torino, Marcello Maddalena, un uomo di
grande talento sia giuridico che inquisitorio. Peccato
siano atti in qualche modo riservati ma fu un dialogo
fitto quello che per alcuni mesi intrattenemmo. In quel-
li che formalmente erano interrogatori ma che erano
anche conversazioni credo di essere riuscito a con-
vincere il mio interlocutore che certamente eravamo
di fronte a sicure violazioni che io ammettevo, che non
avevano il fine dell’arricchimento personale ma del-
l’alimentazione di un sistema che condizionava tutti.
Poi io mi sono ritirato, ho osservato la politica con qual-
che rimpianto e, dopo 12 anni di purgatorio, senza vo-
glie o velleità particolari e vedendo la situazione generale
della politica italiana, mi sono detto che anch’io potrei
fare qualcosa di utile.
L. Non è il caso di aprire qui un dialogo sul bilancio del-
la parabola craxiana sulla quale, probabilmente, avrem-
mo punti di vista diversi. Però c’è un punto interessan-
te che riguarda l’oggi. Molte persone coinvolte nella bu-
fera di Mani pulite, anche perbene, sono approdate nel
centrodestra perché hanno considerato quell’esperien-
za di sofferenza personale un discrimine insuperabile.
Penso a Bruno Tabacci. Ogni volta che lo incontro gli di-
co “Ma tu cosa ci fai nel centrodestra, sei uno dei no-
stri…”. Lui mi risponde spiegandomi che quella ferita la
attribuisce a una certa linea politica dei Ds di allora. Ti
chiedo: secondo te è questo il motivo per cui molti ex
socialisti oggi si trovano nel centrodestra oppure è un
problema legato a una certa concezione del potere?
LG. Non posso escludere la seconda ragione però mi
pare assolutamente prevalente la prima. In quegli an-
ni la violenza morale che tutti quanti subimmo (alcu-
ni più meritatamente, altri meno) provocò in qualcu-
no una malattia nel senso pieno della parola, una con-
dizione di sofferenza e disagio psicologico; altri han-
no semplicemente nutrito un rancore che aveva delle
giustificazioni, ma che poi è diventato una sorta di pri-
gione politica. Ancora adesso, nel tentativo di ricon-
nettere vecchi amici e compagni che non si vedevano
da tempo, sento evocare da parte di qualcuno quegli
anni come una giustificazione per una posizione per
altri aspetti ingiustificabile e innaturale. Fanno derivare
certi eccessi giudiziari da un uso politico della giusti-
zia da parte della sinistra; e quando gli fai notare che
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il cappio in parlamento lo sventolava la Lega e che i
fascisti tiravano le monetine non meno degli altri, ti
trovi comunque di fronte a un muro. Evidentemen-
te il trauma è stato troppo violento. 
L. E quelle persone hanno visto in Berlusconi vincente
nel ’94 il vendicatore. Anche tu magari hai vissuto quel-
la stagione con entusiasmo…
LG. Con entusiasmo mai perché conoscendo Berlu-
sconi non potevo essere entusiasta. Diciamo che in
quel periodo nutrivo un atteggiamento di benevola
neutralità anche perché, per la verità, la sinistra di al-
lora commise errori fatali che agevolarono Berlusco-
ni nella sua improvvisa esplosione politica. Tuttavia
sono stato uno dei primi, qualche anno fa, a far nota-
re a Gianni De Michelis (e fu la ragione della mia lite
con lui) che, se anche Berlusconi allora avesse avuto
ragione parlando di colpo di stato giudiziario, la con-
seguenza che il Berlusconi vincitore delle elezioni
avrebbe dovuto trarre non era quella di approvare uno
stillicidio di leggi e leggine mirate a risolvere proble-
mi particolari, ma quella di porre la questione di fon-
do, con un provvedimento erga omnes, un’amnistia, per-
ché si potesse voltare pagina. Questo non avvenne per-
ché, in realtà, Berlusconi usò questo sentimento ma
lo piegò in una certa direzione, come d’altra parte lo
sviluppo degli eventi ha dimostrato… 
L. Prima accennavi al tuo sforzo di recuperare i rapporti
con i compagni del tuo passato socialista. Ma la que-
stione è: in che misura questo impegno mira a ricostruire
un’area socialista e in che misura va in una nuova di-
rezione? 
LG. Con grande sofferenza e una lunga elaborazione
io sono arrivato a una conclusione: che ogni proget-
to di riproposizione del partito socialista è del tutto pri-
vo di senso, di utilità, oltreché probabilmente di effi-
cacia, mentre è assolutamente fondamentale riusci-
re a riportare le energie che alimentavano la parte mi-
gliore e più nobile della battaglia riformista al servi-

zio di un disegno cui anche altri concorrono. Adesso,
invece, i socialisti sono sostanzialmente o passivi o as-
senti o sottorappresentati in questo sforzo. Negli ul-
timi anni ho faticato a trattenermi quando vedevo la
piega che prendevano gli eventi con la politica del cen-
trodestra. Quelli come me che hanno un passato non
da estremisti, ma da sinistra moderata, non possono
tollerare certe scelte. Innanzitutto la politica interna-
zionale di questo governo che, non so se per superfi-
cialità, cinismo o semplicemente per comodità, ha spo-
stato l’asse tradizionale della politica estera italiana, che
era sì filoamericana ma era anche fortemente euro-
peista e amica del mondo arabo. Quello era stato un
pilastro della politica estera italiana praticamente per
cinquant’anni, a prescindere da chi personalmente gui-
dava il governo: in pochi mesi il centrodestra ha but-
tato a mare tutto e l’Italia è diventata il più fedele al-
leato degli Stati Uniti di Bush. E poi sono indignato
per questo aborto di riforma costituzionale e per una
politica economico-sociale che non comprendo, con
questa forzatura sulle tasse nella totale inconsapevo-
lezza dei costi di questa operazione. 
L. Aggiungo che nella pervicacia quasi ossessiva con
cui il nostro comune amico Gianni De Michelis (che è
una persona che stimo) si è mosso a testa bassa con-
tro l’Unione europea, penso ci fosse un’animosità per-
sonale nei confronti di Romano Prodi che ha prevalso
su qualsiasi analisi politica. È brutto fare dello psicolo-
gismo, ma sulla politica internazionale ho visto di nuo-
vo pesare incubi del passato… 
LG. È possibile. Anch’io stimo De Michelis ed è un
mistero il fatto che il suo valore venga messo al ser-
vizio di una politica che con la nostra storia ha po-
chissimo a che fare. Penso ai rapporti con il mondo
arabo intrattenuti da Craxi, ma anche da altri leader
socialisti prima di lui e dallo stesso De Martino. E non
solo. Ricordo che negli anni ’60 il partito iracheno Baath
manteneva un rapporto quasi privilegiato con i so-

cialisti italiani: essendo un partito laico e progressista
si riteneva potesse avere una qualche forma di conti-
guità con la nostra tradizione. Forse ci si sbagliava però
c’era un’attenzione forte verso il mondo arabo che è
stata buttata via tutta d’un colpo. 
L. Facciamo qualche passo in avanti accompagnando-
lo con altri nomi di socialisti. Penso a Stefano Parisi, ex
direttore generale della Confindustria, altro uomo di estra-
zione socialista e riformista, che arriva a guidare la cam-
pagna per l’abrogazione dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, verso uno scontro sociale fortissimo e una
sconfitta della linea politica della Confindustria e del go-
verno su quel punto. Quasi volendo scimmiottare un’a-
zione che il governo Craxi fece sul punto unico di con-
tingenza avendo però davanti un interlocutore come Pier
Carniti, cioè un’idea innovativa e non punitiva delle re-
lazioni sindacali. Anche qui vedo un altro tratto alto del-
le politiche riformiste di innovazione del mercato del la-
voro mortificato da uomini di quella stessa tradizione
passati con il centrodestra…  
LG. Più che l’impostazione riformista prevale una sor-
ta di radicalismo giacobino che si applica in tutte le
direzioni, anche quelle sbagliate. Il riformismo ten-
deva a costruire consenso intorno ai cambiamenti,
mentre qui si pensa di procedere a colpi d’accetta. In
gioco ci sono anche tratti caratteriali e culturali, non
solo politici: qualcuno pensa che l’accetta sia lo stru-
mento migliore, altri pensano siano l’ago e il filo…
L. La fotocopia farsesca del decisionismo craxiano...
LG. Direi la sua caricatura, anche perché, come dis-
se Confindustria, spaccare il paese su una questione
di scarsissimo rilievo se non meramente di principio,
è stato almeno un atto di scarsa intelligenza politica. 
L. Oggi mi fa un certo effetto vedere uno come Renato
Brunetta protagonista di questa linea bushiana-rega-
niana di riduzione delle tasse. Un uomo intelligente che
cade nella contraddizione di chi non può usare fino in
fondo un’ipotesi liberista-radicale alla Margaret That-
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cher, e che di fronte a tagli della spesa pubblica è co-
stretto a fermarsi. 
LG. Anche perché il liberismo in Italia è dato in ap-
palto a gente che liberista non è o per lo meno non lo
era. Qui c’è il fallimento della vera destra che non c’è.
Si può dissentire da quello che ha fatto la Thatcher in
Gran Bretagna, ma non c’è dubbio che ha svolto un
ruolo storico da cui poi ha tratto beneficio anche la si-
nistra quando è andata al governo. Il paradosso ita-
liano è che i pochi che cercano di dare contenuti al
centrodestra sono personaggi fuoriusciti dalla sinistra.
Quello di Giuliano Ferrara è il caso esemplare. È un
paradosso: la destra italiana non ha idee e se le fa pre-
stare o dall’estero o da personaggi che hanno abban-
donato la sinistra, verso la quale nutrono una sorta di
furore ideologico. 
L. Abbiamo citato Ferrara, Brunetta, Parisi, De Miche-
lis. Potremmo aggiungere anche Giulio Tremonti…
LG. Tremonti era un “consulente” del Psi, non un uo-
mo di partito, un personaggio di grandissime qualità
intellettuali che aveva però già all’epoca il difetto di es-
sere un po’ il Dottor Stranamore, cioè un personag-
gio pieno di idee, di fantasia e di proposte che però
necessitava di un controllo e di una guida politica. 
L. Infine ci sono i figli di Bettino Craxi, Stefania e Bobo,
e il cognato Paolo Pillitteri, che per il loro cognome rap-
presentano il simbolo della collocazione di quella tra-
dizione nel centrodestra.
LG. Stefania non fa quello che dovrebbe fare: la Fon-
dazione Craxi dovrebbe occuparsi essenzialmente di
storia. Se si vuole restituire a Craxi ciò che è di Craxi
(ed è molto) bisognerebbe ricominciare a lavorare e
a ricostruire quella fase storica, a vederne pregi e di-
fetti: quello è l’unico modo per rivalutare davvero Craxi.
Il discorso su Bobo è diverso: si sente investito di una
responsabilità che gli pesa su spalle che si devono an-
cora irrobustire; si è trovato catapultato all’improvvi-
so su una scena nazionale e sente drammaticamen-

te la contraddizione tra il suo nome e le angustie del
presente. Penso alla morte di Arafat: il centrodestra
si è sprecato in giudizi negativi verso un personaggio
certamente pieno di contraddizioni mentre Bobo tie-
ne appesa nella sua stanza una foto sua con Arafat!
L. Va ricordato che il socialismo appartiene a pieno ti-
tolo alla tradizione storica della sinistra italiana, ed è sta-
to – pur con tutte le sue contraddizioni e degenerazio-
ni – un elemento di modernizzazione e di battaglia po-
litica anche nobile, nella quale i valori del riformismo
italiano sono stati incarnati da personaggi come Nor-
berto Bobbio e lo stesso Giuliano Amato, uno che non
ha subito esami del Dna accurati come quelli ai quali
in questo momento ti stai sottoponendo tu in questo
Dialogo. Per venire all’oggi penso che siamo in un mo-
mento in cui si stanno modificando i rapporti di forza
nel paese, come dimostra anche il fatto che sia depu-
tato europeo del centrosinistra Paolo Cirino Pomicino,
uno che è stato berlusconiano fino a ieri. Credo sia un
buon segnale che persone che si erano collocate un po’
al centro e anche persone che hanno avuto atteggia-
menti opportunistici (la politica ne è piena) si sposti-
no. Non credo che l’opportunismo riguardi la tua per-
sona. Non voglio entrare nel merito delle controversie
che ci sono state nel gruppo dirigente della Margheri-
ta, ma credo che il problema sia tutto nell’elaborare un
programma di governo e di dare buone regole per la
legalità anche per la rappresentanza politica, come le
primarie. Credo che questo sia più importante di un cli-
ma di sospetto, settario e ideologico, nei confronti del-
le persone anche perché giochiamo con identità che
spesso sono posticce. Oggi alcune delle persone che
vogliono rappresentare il moderatismo italiano pro-
vengono dal partito radicale o dai verdi. Sono percorsi
più che legittimi proprio perché la storia delle persone
s’intreccia con giochi di altro tipo.
LG. Certo, per questo sono ottimista sul fatto che si
possa recuperare una parte significativa del mondo

De Michelis? Resta

un mistero il fatto

che il suo valore

venga messo al

servizio di una

politica che con la

nostra storia ha

pochissimo a che

fare. In certi ex

socialisti prevale una

sorta di radicalismo

giacobino che si

applica in tutte le

direzioni, anche

quelle sbagliate

LA GANGA

LA GANGA

socialista a una politica riformista, soprattutto se si ab-
bandona l’idea che l’organizzazione della politica deb-
ba avvenire ancora su basi rigorosamente identitarie.
La cosa interessante del progetto della Margherita (che
poi fu l’intuizione di Arturo Parisi) fu quello di crea-
re un soggetto non strettamente identitario, ma fon-
dato sul programma, cioè sulla convergenza di espe-
rienze politiche diverse intorno a una proposta poli-
tica. È un progetto interessante perché consente di ri-
mettere insieme esperienze che in passato sono sta-
te diverse, anche se non radicalmente contrapposte.
Come sai l’esperienza del riformismo socialista si è
scontrata ma anche ha lavorato a lungo insieme alla
sinistra cattolica o democristiana: penso al sodalizio
lungo e fruttuoso tra Donat Cattin e Craxi e perfino
lo scontro con De Mita fu uno scontro prezioso, ric-
co, alto, non solo una controversia di potere. L’idea che
la Margherita sia un luogo dove le identità non ven-
gono cancellate ma superate in un progetto comu-
nemente condiviso ha un suo fascino, anche ogget-
tivamente: quando ho pensato di contribuire allo
sforzo della Margherita ho constatato che molti ami-
ci e molti elettori ex socialisti sparsi in giro per l’Italia
si erano già avvicinati alla Margherita. Francesco Ru-
telli ha ragione a dire che non capisce perché si sol-
levi la questione socialista oggi quando sono migliaia
i socialisti in giro per l’Italia iscritti alla Margherita o
consiglieri comunali, dirigenti locali, sindaci…
L. Non posso escludere che Rutelli oggi tenda a valo-
rizzare il consolidarsi di una componente moderata in
funzione di un arroccamento anti-Ds, ma siamo davanti
a un paradosso perché mentre i Ds non solo non han-
no avuto problemi a recuperare persone provenienti dal-
la prima repubblica e da altre esperienze (la sinistra Dc,
il partito repubblicano e il partito socialista) e hanno fat-
to una corte appassionata a Giuliano Amato, è singo-
lare che maggiori difficoltà avvengono nell’area della
Margherita. È un segnale vecchio che mi ricorda il pe-

riodo in cui fu designato presidente del consiglio Giu-
liano Amato, dopo le dimissioni di D’Alema, e Di Pie-
tro sbattè la porta facendone un casus belli sufficiente
per non appoggiare più l’Ulivo. Un errore grossolano
che lo stesso Di Pietro ha poi implicitamente ricono-
sciuto cercando un rapporto con Giuliano Amato e chie-
dendo di entrare nella lista Uniti nell’Ulivo, e conside-
rando del tutto superata una propria presunta incom-
patibilità con Amato, Boselli, Intini e con gli altri socia-
listi. Oggi noi siamo nella stagione dell’unire, non del
dividere, se vogliamo che una vocazione maggiorita-
ria si esprima nella nostra proposta politica e abbia qual-
che chance di raggiungere quella agognata maggioranza
elettorale che non è per nulla scontata. Io penso che
oggi la priorità all’ordine del giorno sia la costruzione
di una nuova formazione politica unitaria, che ci siano
socialisti nello Sdi, nei Ds e nella Margherita che de-
vono potersi sentire insieme nella stessa casa e che que-
sti recinti siano da considerare provvisori. Non vorrei,
invece, che in te e nei tuoi compagni si conservasse una
visione più separatista. 
LG. Anch’io ritengo che gli assetti della politica italia-
na in generale, e in particolare del centrosinistra, sia-
no del tutto provvisori. Credo anche che la spinta a da-
re vita a un soggetto riformista unitario sia opportu-
na, necessaria, utile. Si tratta di vedere i tempi di que-
sta operazione: ci sono situazioni nelle quali è più fa-
cile favorire una fuoriuscita di voto dal centrodestra
verso la Margherita che non verso un soggetto uni-
tario, e situazioni in cui vale l’opposto. A sinistra c’è
lo stesso problema: i Ds pagano un prezzo anche mol-
to alto alla politica dell’unità dei riformisti verso le pro-
prie frange estreme. A volte conviene pagare questo
prezzo, altre volte conviene più saggiamente cercare
di tutelare meglio quel fronte che è sempre scoperto.
Noi a Torino abbiamo chiamato la nostra associazio-
ne “Politica”, un nome solo in apparenza banale: la
politica è esattamente la capacità di scegliere in ogni
situazione la soluzione migliore per il perseguimen-
to del fine prefissato. Oggi abbiamo l’esigenza da un
lato di costruire una sinistra in grado di governare e
dall’altro di riformare il sistema politico e il sistema
dei partiti perché i vecchi partiti a base identitaria so-
no finiti ma i nuovi soggetti politici non sono ancora
nati in modo convincente. Vale il vecchio detto (mi pa-
re fosse di Mao) che “non importa che il gatto sia ne-
ro o bianco, l’importante è che acchiappi il topo”…
L. Era un detto di Deng Xiao Ping, non di Mao!
LG. In effetti mi sembrava troppo realista per essere
di Mao…
L. Nelle tue parole ritrovo il vecchio volpone craxiano.
La proposta di Uniti nell’Ulivo è un elemento di gran-
de forza di fronte all’elettorato meno attento ai piccoli
giochi della politica. Io resto dell’idea che a quei dieci
milioni di italiani che hanno votato la lista unitaria, fa-
cendone la forza politica largamente di maggioranza re-
lativa e un solido baricentro riformista per la coalizio-
ne del centrosinistra, sarebbe molto sgradevole anda-
re a spiegare che alle Europee avevamo scherzato . La
filosofia non è quella di Deng Xiao Ping, la filosofia è
questa: lavoriamo per una grande formazione che su-
peri il 30 per cento, che sia la forza di maggioranza re-
lativa, che potrà anche non essere un partito in senso
tradizionale, ma che accolga le diverse tradizioni poli-
tico-culturali e faccia sintesi. Sarei anche curioso di sa-
pere se in una regione come il Piemonte, dove alle eu-
ropee la Lista Uniti nell’Ulivo ha preso più voti della som-
ma dei singoli partiti, non vedresti anche tu con favo-
re la riproposizione della Lista unitaria.  
LG. Premetto che non voglio invischiarmi in una con-
troversia che è molto viva all’interno della Margheri-
ta e del centrosinistra, su cui non ho gran titolo per
pronunciarmi se non da un punto di vista politico-cul-
turale. Io sono d’accordo sul fatto che il fine da rag-
giungere è un soggetto riformista largo: solo quello
può rappresentare la bussola di uno schieramento che
altrimenti è troppo frammentato. D’altra parte io ho
votato per la prima volta l’Ulivo alle Europee proprio
perché volevo regalare il mio consenso all’idea di un
soggetto che superasse antiche e ormai inutili divisioni.
Più che un vecchio volpone craxiano sono un pro-
fessionista, sia pure a riposo, della costruzione degli
schieramenti politici. Per esperienza so che il lavoro
da svolgere è doppio: c’è un lavoro alto sui valori che
è essenziale, e poi c’è un lavoro da muratori o da in-
gegneri che è quello di tradurre nella realtà, nelle sin-
gole dimensioni ed esperienze locali lo strumento per
realizzare le proprie idealità. Se c’è una cosa che mi
ha colpito delle elezioni americane è stato il sapore di
antico: i voti sono stati raccolti attraverso un gigante-
sco sforzo organizzativo. Non sono stati gli spot tele-
visivi a costringere gli americani ad andare a votare
ma la mobilitazione di chiese, associazioni, gruppi
spontanei, siti internet. È stato il dialogo, il coinvol-
gimento, la mobilitazione che ha portato a questa al-
tissima partecipazione al voto e a questo sorprendente
risultato elettorale. E questo fa giustizia di alcune di-
scussioni che si fanno in Italia sulla fine di una certa
politica. Certo, gli aspetti degenerativi di una certa po-
litica del passato sono francamente non solo supera-
ti ma anche sgradevoli e improponibili, ma l’idea che
la politica sia anche contatto con le persone, e non sol-
tanto elaborazione astratta o predicazione massme-
diatica, è un’idea che credo vada recuperata. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“I pieni e i vuoti”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Chissà come gli storici del futuro la metteranno riandando
con la mente a questo autunno 2004, in cui due avve-

nimenti quasi simultanei e pure in qualche misura con-
trastanti potrebbero però convergere nel segnare l’inizio di
una nuova epoca: da un lato il varo della Costituzione eu-
ropea nel fastoso edificio del Campidoglio a Roma e dall’altro
l’eclatante rielezione di Bush junior al di là dell’Oceano.

Al momento si conosce solamente, purtroppo, il so-
stanziale fastidio che il presidente statunitense prova di fron-

te ad ogni passo in avanti nella costruzione unitaria del Vec-
chio continente e non solo per il mancato appoggio dell’U-
nione europea alla guerra in Iraq. Dall’osservatorio di Wa-
shington l’Ue è vista sia come una minaccia al predominio
economico statunitense nel mondo sia come un modello a
sé di convivenza democratica che spiazza in larga misura
la pretesa dei neocon americani di costituire l’unico esem-
pio di democrazia esportabile, magari con la spada di Bren-
no. Di qui l’enfasi con cui essi hanno voluto dar vita, tra l’al-
tro, ad una vera e propria Kulturkampf, lotta di cultura.

La definizione è stata formulata su Die Zeit da Joerg Lau,
per il quale le implicazioni di questo confronto-scontro non
è però solamente il regolamento dei conti contro i fastidio-

si europei, bensì anche la rivincita contro una fetta impor-
tante della propria storia nazionale: “Gegen den Liberalismus
der Sikties” contro lo spirito liberal della cultura politica sta-
tunitense degli anni sessanta. Per riapprodare, come ha sot-
tolineato Maureen Dowd sul New Jork Times, «allo spirito
manicheo bianco-nero degli anni cinquanta» e riattingere
nella melma degli umori maccartisti di allora. 

È una precisazione che noi progressisti europei do-
vremmo tenere bene a mente per non cadere nel pericolo-
so equivoco di ritenere che non ci resti altro da fare che an-
dare per conto nostro, quasi dando per scontata l’impossi-
bilità di riavvicinare prima o poi le due rive atlantiche. L’im-
perativo del momento è semmai quello di lavorare più ala-

Una riflessione 
sul ruolo della
scienza giuridica
nell’era della
globalizzazione in
Diritto e valori
sociali di Nicolò
Lipari 
(Edizioni Studium).

Saggio
Le vicende di tre
ragazzi tra gli anni ’30
e ’60 lette nel solco
della memoria nel
nuovo libro di Rosetta
Loy: Nero è l’albero dei
ricordi, azzurra l’aria
(Einaudi), premio
Bagutta 2004.

Romanzo
In ostaggio, regia di
Pieter Jan Brugge
Un ricco
professionista,
prototipo del sogno
americano, viene
rapito e tenuto 
in ostaggio da un
impiegato frustrato.

Film
Inaugurata presso
l’Istituto nazionale
per la grafica
(Palazzo della
Fontana di Trevi) 
la mostra Nolli, Vasi
e Piranesi.
Immagine di Roma
antica e moderna. 

Mostra

Ancora Hitler
dagli Archivi

vaticani

Il complesso e travagliato rapporto tra il terzo Reich e la Santa
Sede si è arricchito di nuovi ed inediti elementi con la pubbli-

cazione di un ampio volume dello storico e gesuita, Giovanni Sa-
le, Hitler, la Santa Sede e gli ebrei, Edizioni Jaca Book, che contie-
ne un’ampia ed inedita documentazione finalmente consultabi-
le tratta dall’archivio segreto Vaticano. 

L’autore, in modo obiettivo, sulla base non solo di un’impo-
stazione cronologica, ma di un approccio tematico-interpretati-
vo, affronta sulla base di questi documenti un’ampia stagione dei
rapporti tra Santa Sede e Germania nazista, che va dal 1933 al1945.
Le analisi, in sostanza, accompagnano le vicende che seguirono
la pubblicazione dell’Enciclica contro il nazismo Mit brennender
Sorge, ma anche l’atteggiamento contraddittorio ed i cedimenti
del mondo cattolico tedesco e della Santa Sede di fronte al sor-
gente regime hitleriano ed agli inizi della “persecuzione legale”
degli ebrei. 

Viene affrontato, in modo diretto, con le sue luci ed ombre,
tutto il rapporto della Chiesa ed in particolare di Pio XII con il re-
gime hitleriano fin dalle sue origini. 

Risultano chiare le oscillazioni di una denuncia da un lato,
anche abbastanza precoce ed isolata, da parte della Chiesa, del
nazismo ma anche i compromessi sia in Austria che in Germa-
nia, per il timore di rappresaglie contro la Chiesa cattolica. 

Di particolare interesse è la documentazione sulla mancata
visita in Vaticano di Hitler durante il suo viaggio in Italia nel 1938
e la voluta e clamorosa “assenza” del Papa che si rifugiò a Castel
Gandolfo, dichiarando che in quel momento l’aria di Roma non
gli giovava. 

Per quanto riguarda i rapporti del Vaticano fin dall’inizio del
sorgere del nazismo, le relazioni inviate in Vaticano dal monsi-
gnor Cesare Orsenigo nunzio apostolico a Berlino, offrono una
occasione preziosa di ricostruzione e di analisi di queste vicen-
de. C’è di tutte queste fonti una amplissima documentazione in
appendice al volume stesso. A lungo poi ci si sofferma sugli at-
teggiamenti di Pio XII, sui suoi atteggiamenti specialmente in
riferimento alla guerra e alla vergogna dell’Olocausto. C’è una ri-
flessione che riguarda i radio messaggi, in particolare quello del
1942 e ci sono dei documenti inediti sul suo impegno a favore
delle popolazioni colpite dalla guerra. 

Per quanto riguarda la “vergogna dell’Olocausto”, un intero
capitolo “Il Silenzio di Pio XII e l’Olocausto” tratta dei silenzi da
un lato e delle iniziative dall’altro, operate dalla Chiesa e dal Pa-
pa, di fronte alla persecuzione degli ebrei. Risulta indiscutibilmente
anche molto ampio l’impegno della Chiesa e del Papa durante la
Resistenza in sostegno della Resistenza stessa con documenta-
zione inedita di particolare interesse. 

L’ultima parte, quella più originale come documentazione si
occupa dell’attentato contro Hitler del 20 luglio del 1944, da par-
te di alcuni gruppi di civili e di militari. 

C’è un documento inedito del nunzio, a Berlino, che ripor-
ta notizie dell’attentato ad Hitler in modo totalmente inedito. È
difficile dire se il nunzio presso il Reich fosse al corrente del pia-
no predisposto dai dissidenti per eliminare Hitler. Certo è che gran
parte dei promotori dell’attentato non solo erano cattolici, ma ap-
partenevano al Circolo di Kreisau, frequentato dai cattolici.

Dal diario del conte H.J. von Moltike, fondatore del circolo
di Kreisau, sappiamo che «alcuni autorevoli vescovi tedeschi era-
no vicini alla Resistenza». 

L’ufficiale di Stato maggiore di von Stauffenberg, uno dei pro-
motori dell’attentato ad Hitler, L. Leonard, chiese al cappellano
militare, don H. Wehrle, in confessione, se fosse peccato com-
piere un attentato contro Hitler. Si dice che la risposta fosse nel-
la linea della posizione di San Tommaso, che ammetteva in cer-
ti casi il tirannicidio. 

Vero o falso che sia, quando si scoprì il ruolo di don Wehrle,
egli fu arrestato e fu condannato a morte per non aver riferito del
complotto e per non aver cercato di impedirlo.

Vittorio Foa e il dialogo
(con un po’ d’ottimismo)
«Nel ’45 c’era da ricostruire, ma bene o male i
segni erano dati. Sul piano politico c’erano le
grandi democrazie, la tecnologia veniva avanti con
forza. Oggi io vedo più complicato, la mia
impressione è che se c’è da ricostruire qualcosa,
c’è da ricostruire qualcosa dentro di noi». Così uno
dei padri della Costituzione inizia il suo
ragionamento in un’intervista meritevolmente
raccolta da Valter Casini in un dvd intitolato Il
linguaggio del tempo. Conversazione con Vittorio Foa
(Comunicando/Valter Casini editore, 24,90 euro, il
cofanetto contiene anche il testo dell’intervista e
quello della Costituzione). È la prima di una serie
di videointerviste con personaggi significativi
dell’Italia contemporanea. L’iniziativa è stata
presentata a Roma mercoledì 24 novembre da
Curzio Maltese, opinionista del quotidiano la
Repubblica, Bruno Trentin, ex segretario della Cgil,
e Andrea Ranieri, della segreteria Ds, che con Foa
ha scritto Il tempo del sapere (Einaudi). Vittorio Foa
è un inguaribile ottimista, grazia che di questi

tempi è concessa solo a chi ha molto vissuto.
Come lui, appunto: militante di Giustizia e Libertà
dal ’33, è stato in carcere sotto il fascismo; poi fra i
costituenti nelle file del partito d’Azione, poi
parlamentare socialista, docente universitario e poi
di nuovo in parlamento con il Pds. Nonostante i
mala tempora, nell’intervista ci esorta a mantenere
una visione positiva. «L’idea della rivoluzione non
regge, fallisce, però la sua fattibilità rimane come
idea possibile, cioè l’idea che il mondo può essere
migliorato». Ovvero «credere che nella vita si può
esistere in modo civile, cioè aiutando gli altri e
facendosi aiutare dagli altri»; utilizzando, dice, un
linguaggio che contempli la possibilità di ascolto
delle ragioni dell’altro. È il dialogo, dunque, che
costruisce la “civiltà”. Grande testimonianza,
secondo Maltese, da parte di un uomo che è «un
punto di riferimento della cultura politica della
sinistra, altissimo e solitario». Ma in politica il
dialogo, per Maltese, è ormai improbabile: non
solo fra gli opposti schieramenti ma anche
all’interno delle culture del centrosinistra «che
considerano possibile trattare su tutto, che non
hanno più valori. E senza valori il dialogo non c’è,
resta solo l’inciucio e il litigio». Ed è subito
girotondo. (Daniela Preziosi)

A Torino, impressionisti
e neve per le Olimpiadi
La lumininosità radiosa e fredda della neve. Distese
bianche, senza segni di vita. Gli intirizziti rami del
pesco di Van Gogh, che provano, timidamente, a
resistere alla devastazione del gelo. Ma anche il
paesaggio spettrale di un rarissimo Giardino del
presbiterio di Nuenen che Van Gogh dipinse nel 1885.
E più in là i desolanti e lividi paesaggi di ghiaccio
dipinti da Edvard Munch agli inizi del Novecento.
Una serie di paesaggi che hanno la forza di visioni
interiori. Che più che descrivere scenari naturali
raccontano di stati interiori di freddo e di gelo.
Secondo quella poetica impressionista, e prima
ancora della scuola di Barbizon, che puntava a fare
della pittura di paesaggio qualcosa che andava oltre
la resa fotografica. In mostra a Torino nella nuova
sede della Promotrice di Belle Arti all’interno del
parco del Valentino un centinaio di dipinti sul tema
della neve, a partire da Courbet che fu maestro e
punto di riferimento per i giovani artisti della svolta
impressionista . E poi, a inaugurare il corpo
centrale della mostra torinese l’unico dipinto di

Manet sul tema della neve: il suo Petit-Montrouge,
prestato dal museo di Cardiff. E ancora opere di
Gustave Caillebotte, Camille Pissarro, Alfred Sisley,
Paul Gauguin, Vincent Van Gogh, Armand
Guillaumin e Paul Cézanne, ognuno rappresentato
con opere minori ma rare da vedere. E soprattutto
Monet, perno centrale di questa mostra dedicata
agli Impressionisti e la neve con alcune opere degli
inizi, realizzate intorno agli anni Settanta ad
Argenteuil, fino ai disgeli del 1880-1881, ai covoni
invernali di Giverny e alla serie dedicata al monte
Kolsaas e al villaggio di Sandviken in Norvegia,
realizzati durante un viaggio ad Oslo e dintorni,
l’allora antica Cristiania. Dopo aver aggregato opere
di impressionisti e post impressionisti intorno ai
temi del Mediterraneo, della luce, dell’oro e
dell’azzurro, una nuova mostra tematica del
prolifico critico d’arte Marco Goldin. Questa volta
un’esposizione più programmatica costruita a mo’
di prestigioso spot per le Olimpiadi invernali che
Torino si appresta a ospitare. I giochi si faranno
nel 2006. Ma l’amministrazione torinese ha
deciso di cominciare a preparare il clima con
questo colto omaggio alla neve. Da oggi fino al 25
aprile 2005.

(Simona Maggiorelli)

ADRIANO

OSSICINI

Il sogno
europeo

Il nostro continente ha creato una nuova visione del futuro che sta lentamente eclissando il sogno

americano. Sarebbe tuttavia un errore chiudersi a riccio contro la Kulturkampf dei neocon, e andare

per conto nostro, dando quasi per scontata l’impossibilità di riavvicinare prima o poi le due rive del-

l’Atlantico. L’imperativo del momento è invece quello di lavorare alla casa comune europea, anche

nella speranza che gli statunitensi, riassorbito il trauma della sconfitta, imparino qualcosa da noi.

Il presidente americano Roosevelt e il premier britannico Churchill durante la guerra. Fu l’eroica determinazione inglese di liberare l’Europa dal
nazifascismo a convincere l’America a tornare per la seconda volta in 25 anni sul «fronte occidentale» (Foto Corbis).

Per Jeremy Rifkin siamo un modello da imitare
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cremente alla casa comune europea non solo a nostro be-
neficio, ma anche nella speranza che i correligionari statu-
nitensi, una volta riassorbito il trauma della sconfitta, im-
parino qualcosa anche da noi. 

Ben inteso, non c’è in questo augurio nessuna pretesa
di una superiore autorevolezza pedagogica dell’Europa, ma
più semplicemente l’umile coscienza che, se essa ha qual-
cosa da insegnare, questa prerogativa le deriva dalla propria
tragica esperienza storica e dall’essersi arrestata ad un pas-
so dall’abisso dell’autodistruzione grazie anche ai ripetuti
interventi in suo favore da parte degli eserciti statunitensi.
Da allora l’Europa ha pensato a risanarsi, nella consapevo-
lezza però che la sua ricostruzione doveva poggiare, oltre
che su basi materiali, su un’impegno di “ordine morale”. È
questo il giudizio di un eminente intellettuale progressista
statunitense, Jeremy Rifkin, presidente della Foundation
Economic Trends di Washington ed autore de Il sogno eu-
ropeo (Mondadori). Un titolo accattivante, a cui si aggiun-
ge il sottotitolo: “Come l’Europa ha creato una nuova visio-
ne del futuro che sta lentamente eclissando il sogno ame-
ricano”. Certo, una tesi che potrebbe anche dar ragione al
vecchio detto secondo cui l’erba del vicino è sempre più ver-
de. Intanto, però, la suggestiva immagine di noi che ci of-
fre lo studioso americano, se e troppo bella per essere del
tutto vera, almeno ci rassicura che dopo tanti disastri l’Eu-
ropa ha imboccato la strada giusta, fino ad apparire come
la classica “casa in collina” a cui il mondo guarda per imi-
tarne il modello: «Il sogno europeo, con l’accento che pone
sull’inclusività, la diversità, la qualità della vita, la sosteni-
bilità, il gioco profondo, i diritti umani universali, i diritti
di natura e di pace, è sempre più affascinante per una ge-
nerazione ansiosa di essere connessa globalmente, e nello
stesso tempo, radicata localmente». (p.364). 

Come sempre quando si tratta dei “sogni ad occhi aper-
ti” e la realtà sfuma nell’utopia, non manca una certa di-
mensione visionaria nelle ipotesi formulate dello studioso
americano sulla potenzialità universalistica del modello eu-
ropeo. Ciononostante le premesse per un fecondo dibatti-
to non mancano, specialmente in merito alla comparazio-
ne tra il sogno europeo e quello in voga negli Stati Uniti. Il
grande Paese d’oltreoceano conserverebbe, a dispetto della
propria caratura di potenza militare mondiale, un’attitudi-
ne orgogliosamente isolazionista, tanto da renderlo assai me-
no preparato – vedasi la sua ripulsa al protocollo di Kyoto
in nome dei propri interessi nazionali – a mettersi in gio-
co come parte del tutto e a “fare sistema” con il resto mon-
do, secondo la logica del processo di globalizzazione.  

C’è in questa ripugnanza americana ad aprirsi al resto
del pianeta la nostalgia del proprio splendido isolamento,
le cui origini possono essere ritrovate, secondo non sola-
mente Rifkin, in quel culto dell’individualismo figlio ad un
tempo dello spirito puritano dei Padri pellegrini e della con-
dizione di solitudine del cavaliere nelle praterie dell’Ovest
alla ricerca di terra con il solo conforto della Bibbia accan-
to alla bisaccia. Da questa miscela si è sviluppata una con-

cezione dell’autonomia individuale che già allo sguardo acu-
to dell’autore de La Democrazia in America, Alexis de Toc-
queville, appariva, in contrasto con il maggiore egualitari-
smo democratico degli immigrati cattolici, rivolta «meno
verso l’uguaglianza che verso l’indipendenza» (Bur, p. 291).
Un giudizio che fa il paio con le conclusioni di Rifkin a pro-
posito del solipsismo individualistico americano, fondato
su di «un comportamento industrioso più facilmente at-
tuabile per compiacere Dio – e se stessi – che per soddisfare
obblighi sociali» (p.146). Di qui, peraltro, l’ esaltazione del-
la scienza e della tecnica come strumenti da usare illimita-
tamente da parte del singolo pur di ottenere la conferma del
proprio destino di “unto del Signore”, a prescindere dalle
ricadute non sempre positive che ciò poteva avere sugli al-
tri. Non c’è proprio da stupirsi se questa visione titanica del-
l’individuo è stata utilizzata per enfatizzare l’individualismo
altrettanto titanico della nazione statunitense e la consape-
volezza di un destino speciale e solitario riservato esclusi-
vamente al Nuovo Mondo.

Diverso invece il percorso dell’Europa, fosse anche so-
lamente perché essa ha pagato sulla propria pelle gli ef-
fetti mostruosi del fanatismo religioso; le conseguenze do-
lorose dell’alleanza perversa tra egoismi individuali e so-
ciali da un lato ed esclusivismi nazionalisti dall’altro; il prez-
zo tragicamente sanguinoso  del mito incontrollato del pro-
gresso tecnologico, tradottosi per ben due volte in una ter-
rificante “guerra di materiali” e nello sventramento siste-
matico di uomini nelle trincee e nelle città europee. For-
tunatamente la catarsi a cui il Vecchio continente si è sot-
toposto dopo di allora ha potuto attingere sia al cattolico
senso del limite come rispetto della dignità umana di tut-
ti che ai valori espressi dal socialismo democratico e dal-
le lotte del lavoro. L’uno e l’altro, congiuntamente all’indi-
vidualismo temperato del protestantesimo europeo, han-
no saputo radicare quella cultura dell’integrazione che ha
dato vita ad un fenomeno straordinariamente rilevante co-
me il welfare state, «questo grande compromesso in gra-
do di soddisfare da una parte la borghesia e quel che ri-
maneva dell’antica nobiltà, dall’altro i poveri e i lavorato-
ri» (p. 150). 

Tutto bene dunque per noi europei? Non proprio: l’e-
dificio europeo può essere anche quello che ha in mente
Rifkin e può anche piacere agli altri popoli della terra, ma
non è in grado di suscitare entusiasmo tra i cittadini del-
l’Ue, che continuano ad averne un’immagine fredda e sfo-
cata e guardano ai valori unitari europei più con la ragione
che con il sentimento.

Anima ed entusiasmo hanno invece deciso la recente
vittoria di Bush, anche se inseguendo la sirena della tradi-
zione isolazionista profonda e dei miti di esclusione abil-
mente orchestrati dai neocon. Imparare almeno questo da
loro? Certamente, se ciò significa riconoscere che la politi-
ca non può fare a meno di un’idea-forza che parli alle emo-
zioni. L’importante è che le emozioni in Europa siano  mes-
se la servizio dell’“universale umano”. 

WALTER

MAURO

N
ato a Maloszyce (Polonia) nel 1904
e scomparso a Vence (Francia)

nel 1969, Witold Gombrowicz è legit-
timamente considerato il massimo
scrittore polacco del Novecento, e cer-
tamente uno dei più stimolanti del-
l’intero panorama letterario universa-
le: oltre che per i suoi romanzi molto
noti, fra i quali Bacacay legato al tem-
po della maturazione che ora appare in
Italia per i tipi di Feltrinelli, soprattut-
to per il Diario, un brogliaccio quanto
mai lucido e penetrante, in cui lo scrit-
tore polacco diventa il regista di se stes-
so, assumendosi via via il ruolo di pen-
satore, di genio demoniaco, insomma
di ago della bilancia di un popolo, che
nel corso del Novecento ha pagato un
prezzo molto alto nel contesto di un’Eu-
ropa sfrangiata e frustata nelle sue più
legittime aspirazioni. Ora Feltrinelli
propone l’edizione completa di questo
fondamentale testo apparso in Polonia
nel 1986 per la prima volta, e in suc-
cessive occasioni in Germania e in
Francia, a cura e introduzione di Fran-
cesco Cataluccio e con la traduzione di
Vera Verdiani (420 pagine, 30 euro). Un
evento di primo piano, anche per il
gruppo di anni legati alla riflessione del-
lo scrittore polacco, dal 1953 al 1958,
cruciali per tutta quella sequenza di ac-
cadimenti e di tensioni che hanno se-
gnato quell’epoca.

Più di una volta, nelle varie occa-
sioni in cui il Diarioha visto la luce, sep-
pure incompleto, è stato fatto il nome
di Michel de Montaigne e dei suoi Es-
sais, soprattutto per la forte ansia di de-
dicare al più presto, senza alcun indu-
gio, un bilancio approfondito e risolto
ad una Europa la cui cultura andava di
giorno in giorno sfrangiandosi pro-
prio in quelli che dovevano essere, e
non apparire, i suoi valori fondamen-
tali e determinanti. In questo senso, gli
anni Cinquanta che costituiscono il
nodo della ricerca di Gombrowicz in
questo primo volume, rappresentano
e riflettono una condizione dell’io e del-
la collettività dominato dalla visione sar-
triana, e nicciana, della vita e della con-

dizione umana, dopo che i traumi del-
la seconda guerra mondiale tardavano
ad esaurirsi, e l’idea stessa della rico-
struzione su basi nuove e diverse an-
dava subendo lunghi, inevitabili ritar-
di. Si deve doverosamente ricordare che
lo scrittore per molti anni ha trascorso
la vita da esule, e le pa-
gine del Diario ri-
specchiano decisa-
mente questo noma-
dismo: in Argentina
dal 1953 al 1963, a
Berlino nel biennio
1963-1964, a Parigi e
infine a Vence fino al-
la morte del 1969.
L’Europa osservata da
queste tre diverse postazioni, soprat-
tutto da quella privilegiata di Buenos Ai-
res, pone allo scrittore esigenze e giu-
dizi sui quali vanno a pesare condizioni
politiche molto distanti, e talvolta in-
decifrabili per quanto riguarda il diffi-
cile assetto che l’Occidente si sta dan-
do all’indomani del diluvio nazista. La
durezza di certi giudizi sul suo popo-
lo, ad esempio, pare poco giustificabi-
le, e anche suggerita da una discutibi-
le interpretazione del pensiero di Nietz-
sche, riguardante soprattutto il mondo
degli emigrati polacchi: «Non credo al-
la virtù di chi ha fallito, alla virtù pro-
dotta dalla miseria». Sulla drasticità di
questa riflessione interviene spesso, ed
è tutto dire, il pensiero di Sartre e l’au-
toinvestitura dello stesso Gombrovicz
a precursore dell’esistenzialismo: chi
voglia cercare sorprendenti anticipa-
zioni de L’etre et le nèantdel filosofo fran-
cese, può trovarle tranquillamente nel
romanzo Ferdydurke del polacco, scrit-
to nel 1937, richiami del resto ricono-
sciuti dal francese, e più che mai sot-
tolineati dal polacco: «Sartre mi sem-
brò un codificatore delle mie intuizio-
ni».

Tuttavia, le distanze che separano
Nietzsche e Sartre da Gombrowicz,
vengono colmate, come si diceva, dal-
la saggia condizione dell’essere dise-
gnata da Montaigne, e pertanto tutta
quella parte diaristica, preponderante,
in cui lo scrittore di Maloszyce abban-
dona l’ira decostruttiva e si sforza di ar-
ginare il caos, pur nell’arco di una re-

gistrazione tanto impietosa quanto lu-
cida, riflettono una situazione biogra-
fica emergente che fa dire a Gom-
browicz, decisamente: «Voglio fare di
me stesso la materia del mio libro».
Certe radici idealistico-romantiche in-
dubbiamente agiscono sulla riflessio-

ne del polacco: «Lu-
nedì io; Martedì io;
Mercoledì Io…». Ed
ecco uno dei fram-
menti conclusivi, in
grado di condizionare
tanta parte dell’opera,
ma al contempo pro-
pedeutici per capire
le esigenze profonde
di una riedificazione

da tentare comunque, come sta acca-
dendo: «Lo conoscevo – racconta Gom-
browicz dopo aver assistito ad un dram-
matico incontro per le vie di Buenos Ai-
res –. Era uno degli sciuscià di piazza
che varie volte mi aveva lucidato le
scarpe. Un conoscente. Questa non
me l’aspettavo. Lo scontro omicida si
sgonfiò miseramente… Feci un cenno
con la testa, lanciai un “Adonde vas?” di
risposta, ci incrociammo e come pun-
ta culminante di tutta quella passione,
come regale coronamento di tutto quel-
l’evento, non rimase altro che la nor-
malità. La normalità!». Queste ultime
parole suggellano questa prima parte
del Diario e la data che recano in calce
è il 1958; due anni dopo i sussulti che
conosciamo e che hanno così dura-
mente segnato le coscienze degli uo-
mini liberi e consapevoli. Qualche an-
no dopo, nel 1963, lo scrittore tornerà
in Europa, si stabilirà a Berlino per un
anno, e concentrerò le sue riflessioni
su altri universi tematici, privilegiando
non casualmente racconti, apologhi,
aforismi più contigui alla letteratura,
meno al pensiero forte che le fonti sar-
triane e nicciane gli avevano suggeri-
to. Prende corpo, e si amplificherà,
per esempio, la discussione sulla reli-
gione, dopo l’intensa partecipazione
che qua e là ritroviamo fra queste pa-
gine sugli scritti di Simone Weil. Sono
la struttura portante di un pensiero che
recupera la sua positività proprio nel-
l’area della speranza, così devastata ne-
gli anni oscuri del dopoguerra.

Con il numero 
di dicembre chiude
Wuz, il mensile
dedicato alla storia
delle edizioni rare e
preziose. Fra le
curiosità, “I ricercati”
di Piero Gobetti, 
“Le prime di Saba”.

Rivista Sito

Compie trent’anni 
il Premio Mondello-
Città di Palermo. 
Oggi la consegna 
all’australiano 
Les Murray, autore 
di Freddy Nettuno
(ed. Giano), e al
critico George Steiner.

Premio

One flight up,
la Bluenote riedita
un bellissimo disco
del 1964 
(più 11 minuti
inediti)
dell’indimenticabile
sassofonista 
Dexter Gordon.

Disco

Kelly e Chiantini
esordienti sul set
Forse sì… Forse no... di Stefano Chiantini e Donnie Darko
di Richard Kelly. Due film diversi, se non fosse per il fatto
che sono entrambi diretti da registi esordienti anche se
uno è italiano, anzi abruzzese, l’altro americano. Con
obiettivi e finalità narrative non amalgamabili, entrambi
possono essere inseriti a buon diritto nel filone delle
cosiddette commedie giovanilistiche che stralciano
frammenti di provincia inebetita dall’immobilità o dalla
stupidità, a seconda dei casi. Donnie Darko è da ieri nelle
sale. A metà strada tra commedia adolescenziale, horror,
fantascienza e satira, racconta la storia di un ragazzo
(Jake Gyllenhaal) della classe media intelligente e
insicuro, affetto da sonnambulismo, vittima di
psicofarmaci, di visioni terrificanti e rivelatrici. Siamo
nell’ottobre del 1988: Bush senior e Dukakis si
fronteggiano per la poltrona da presidente. Presentato al
Sundance nel 2001, nelle sale non ebbe successo. Ma il
tam tam dei fan lo ha fatto diventare su Internet oggetto
di culto e ha incassato 10 milioni di dollari solo con
l’home video. Diversa la storia di Forse sì… Forse no..., film
a bassissimo budget, distribuito dall’indipendente Pablo,

che da venerdì 3 dicembre uscirà a Roma e a Genova. Il
regista ventinovenne abruzzese esordisce così nel
lungometraggio. Quella del giovane Chiantini è una storia
senza azione. Ci racconta di trentenni sospesi da una
noia esistenziale, oblomoviana si direbbe, immersa negli
negli sketch grotteschi del nostro tempo moderno, fatto di
studenti fuori sede divisi tra Roma e Avezzano, di partite
a tre sette silenziose ed interminabili, riempite dai vuoti
di feste mancate, da campionati di calcio surreali, che per
una volta, e vivaddio, in barba a tutta la serie dei
Sognando Beckham, raccontano il calcio in modo
antieroico, come l’alter ego della noia. Tra gli attori
Luciano Federico, uno tra i più richiesti della “nuova”
commedia all’italiana – lo ricordiamo in Radio Freccia di
Luciano Ligabue (1998)–, Alessandro Tiberi, voce di
Leonardo di Caprio e attore impegnato in film sociali
come Piovono mucche di Luca Vendruscolo, Nicola Siri,
poco noto in Italia, ma star televisiva in Brasile e Cristina
Capotondi. Che il cineasta nostrano sia un Virzì o un
Muccino in erba tutto sommato ancora non sembra
sebbene il finale, frettoloso ed ingiustificato, potrebbe
lasciarlo pensare. Semmai si avverte l’eco del pugliese
Alessandro Piva degli esordi ed il vago odore degli sketch
del Nanni Moretti di Io sono un autarchico. E,
quest’ultima allure, se ben temperata, lascia sperare. 

(Lara Nicoli)

Tre sorelle
che trovano autore
Irina Prozorova Papaleo. Un testo scritto «in palcoscenico»,
«insieme al pubblico», nato in sede di laboratorio da un
esercizio che si chiama “intervista-personaggio" e che si
fonda su un percorso drammaturgico in fieri. Sara Bertelà,
attrice, regista e autrice di questo monologo di ispirazione
cechoviana, usa con la dovuta cautela espressioni di un gergo
teatrale spesso abusato, inflazionato, o utilizzato chiamando
in causa, come esempi di unica drammaturgia possibile,
nientemeno che Shakespeare, Goldoni, Molière, o chi, come
loro, sapeva creare situazioni e personaggi di un’opera
teatrale a partire da circostanze concrete e da individui reali.
Spesso gli stessi attori, chiamati a “improvvisare”,
opportunamente sollecitati, o semplicemente in virtù di tratti
caratteriali e somatici che ispiravano l’autore. Una scuola di
pensiero piena di fascino e non priva di esempi attendibili
anche nell’ambito della scrittura scenica contemporanea
italiana e straniera, ma che vanta ancora troppi adepti
persuasi che il metodo e le buone intenzioni bastino a
giustificare qualunque risultato. Non è il caso di Sara Bertelà
che per presentare questo testo di debutto si è tenuta fuori dai
circuiti collaudati dei teatri ufficiali. Irina è la più giovane delle

sorelle Prosorov, dopo Olga e Mascia, e Papaleo è il cognome
del marito Vincenzo, un geometra palermitano impegnato a
far quadrare il piano regolatore comunale, che Irina conosce
mentre raccoglie conchiglie sulla spiaggia di Mondello.
L’ultima tappa del suo viaggio in Italia, dopo Venezia, Firenze
e Napoli «talmente belle che sembrano Mosca». Ce lo
racconta da una vasca da bagno colma di schiuma, resa con
metri e metri di tulle, una cascata di riccioli biondi sulle spalle
pallide e nude in una divertita emulazione di Marilyn, e la
felice scelta dell’accento russo che conferisce al testo i toni
lievi della commedia, come forse era nelle intenzioni dello
stesso Cechov. Un susseguirsi di ricordi che affiorano come
flash in un resoconto quotidiano: filtrati, attutiti, contaminati e
restituiti da una nuova Irina con uno spiccato senso
dell’umorismo. La stranezza di essere chiamate “le tre
sorelle”, visto che c’era anche un fratello. L’ironia del sogno,
mai realizzato, di raggiungere Mosca, a due passi da casa. Il
noiosissimo cognato, marito di Mascia, che in questa
liberissima versione finirà per sposare anche Olga. E poi
Natalja, la sua unica cognata che «avete presente le bambole
di porcellana, quelle che hanno solo gli occhi che si
muovono? Ecco. Salvo che poi, dopo sposata, ha cominciato
a parlare e anche troppo».  E avanti così, come in un gioco di
bambini in cui si direbbe: «Facciamo che io ero Irina e voi gli
italiani a cui racconto la mia storia, un po’ vera e molto
inventata». (Alessandra Bernocco)

Witold Gombrowicz

e il destino della Polonia

Porta di Brandeburgo, una donna vende cimeli russi (Foto Contrasto). In alto, Piazza del Canaletto a Varsavia (Foto Corbis).

www.britishcouncil.o
rg/italy/it/italy-arts-
asiswhen.htm - 
La mostra romana
As is When
dedicata al boom
della grafica
britannica 
degli anni Sessanta.

Tradotto in italiano il primo volume del “Diario”
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La Moratti viaggia
e la Finanziaria taglia
LA NOSTRA ministra dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca era a Tokyo mentre la
sua maggioranza preparava la prima finan-
ziaria 2005 con il taglio dell’1% del persona-
le della scuola, era a Bruxelles mentre la stes-
sa allegra brigata, nella finanziaria seconda
versione con taglio tasse, le toglieva 600 mi-
lioni di euro per l’università e estendeva la ri-
duzione dell’1% del personale della scuola per
due anni.
In entrambe le occasioni l’ineffabile titolare
dell’istruzione si è stracciata le vesti e ha mi-
nacciato le dimissioni (che per la verità mi-
naccia da quattro anni...), io penso che sia suf-
ficiente che resti in Italia quando si discute
di finanziaria!

GIUSEPPE BONELLI, MILANO

Fate leggere a Prodi
le lettere degli elettori
NEI MESI scorsi Prodi ha parlato più volte
di un viaggio nell’Italia profonda per ascolta-
re i problemi reali del paese dalla viva voce de-
gli interessati. Se posso permettermi, vorrei
suggerire di affiancare anche un’opera di
ascolto “via mail”. Cioè un’iniziativa simile a
quella fatta per il programma delle europee,
anche se meno ambiziosa. Non un contributo
ad un programma, ma un modo per chi non
potrà mai parlare di persona con Prodi di
esprimere lo stesso la sua opinione o descri-
vere problemi che nessuna statistica può far
emergere e che solo il singolo è in grado di
evidenziare grazie alla sua esperienza. Im-
pensabile chiaramente che Prodi possa ma-
terialmente leggere tutte le mail, ma si po-
trebbe costituire una redazione che faccia da
filtro e porti alla sua attenzione un sunto dei
temi e delle problematiche in cui versano le
persone reali. 
È importante che l’iniziativa sia ampiamen-
te pubblicizzata e che tutti si sentano liberi
di scrivere ciò che vogliono. Ancora una vol-
ta il filtro redazionale si dimostra fonda-
mentale.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Il federalismo
del marchese del Grillo
S’È FATTO un gran dire delle riforme in sen-
so federalista dell’ordinamento della nostra
Repubblica. Sono convinto che in demo-
crazia, la migliore garanzia di rappresenta-
tività territoriale (se questo è l’obbiettivo del
federalismo), sia il livello di qualità delle per-
sone (politici) destinate a tale responsabili-
tà, combinato con il loro effettivo (non ne-
cessariamente esclusivo) legame con il ter-
ritorio. 
Credo che da questo semplice principio si
possa determinare che indipendentemente
dall’alchimia elettorale/elettiva, il “territorio”
possa arricchirsi/crescere dal confronto in as-
semblee allargate (quali ad esempio le attuali
strutture parlamentari), selezionando ed
estendendo le migliori progettualità ed in-
vestimenti e facendo così crescere anche

leadershipdotate di adeguata intelligenza so-
ciale (limitando inconcludenti derive autar-
chiche/autoctone). Recuperando in termini
di rappresentatività, il sistema ne benefice-
rebbe nel suo complesso: pensate alla fru-
strazione di un ministro degli Esteri che si
sentisse banalmente il rappresentante di
una costellazione di “Padroni a casa no-
stra”… Inoltre, sarebbe più difficile precipi-
tare in situazioni politico-sociali simili a

quelle viste nel Marchese del Grillo (con tutte
le benedizioni del caso): si pensi a quanto la
strumentalizzazione del “buco del governo
precedente” (intesa come leva di marketing),
ricordi la “perpetua” responsabilità della cro-
cefissione del Cristo attribuita dal marchese
ad Aronne Piperno l’ebanista a causa dei suoi
avi giudei. I cittadini, soprattutto quelli con
i conti stracciati, si sentirebbero un po’ me-
no degli Aronne Piperno avendo la “cono-

scenza diretta”, quantomeno, per scegliersi
un altro film.

SILVIO GRANDE, CUNEO

Lasciamo “quei” socialisti
fuori della Margherita
DI QUESTI tempi sembra sempre più vero
che “voto non olet”. Eppure noi pensiamo che

i politici pecchino spesso di miopia e sotto-
valutino la capacità di indignazione del pro-
prio elettorato.
Come possono Rutelli e Marini ritenere di
fare il bene della Margherita o della coalizione
di centrosinistra imbarcando il peggio della
Prima Repubblica?
Siamo elettori della Margherita; abbiamo
scelto il centrosinistra anche perché abbia-
mo sempre ritenuto questo schieramento
più rigoroso della destra sulla questione mo-
rale. Evidentemente così non è, almeno per
quanto riguarda la Margherita. Questa de-
cisione di accogliere degli ex socialisti – e qua-
li socialisti! – con tutti gli onori mi sembra
che non sia stata condivisa anche nella diri-
genza del partito.    L’impressione comples-
siva è che la Margherita sia vittima di una po-
litica di piccoli obiettivi.

ANTONIO BELOTTI, GIOVANNI BONANDRINI,
ANNALISA BUELLI, TERESA DUCI, ENZO NICOLI,

MARIA SORA, ALBERTO TRAPLETTI, 
FULVIA TRAPLETTI, SARNICO (BG)

Mi piacerebbe
Alleanza per l’Italia
DA GIORNI si discute sul nuovo nome per
il centrosinistra. Non mi sembra una brut-
ta cosa che la discussione sia pubblica e
non per soli pubblicitari. Tramontati i car-
toni animati (Gad e Fed), le preferenze
sembrano appuntarsi su “Alleanza”. Mi
permetto di suggerire un’idea che mi è ve-
nuta, semplice e mi sembra efficace. In ge-
nere ci si allea contro o per qualcosa, al-
trimenti che senso avrebbe. Credo tutti ab-
biano imparato la lezione che le elezioni
“contro” si perdono, perché gli italiani de-
siderano sapere cosa si vuol fare “per” lo-
ro. E allora perché non chiamarci “Allean-
za per l’Italia”. Dio solo sa quanto ce ne sia
bisogno, dopo quattro anni di governo
Berlusconi-Bossi, di ribadire l’unità del
Paese e degli italiani. 
Ed è altrettanto vero che partendo da idee e
storie diverse tutti vogliamo fare qualcosa
per il nostro Paese e per i suoi abitanti, tut-
ti senza distinzioni. L’acronimo suona Api,
che sono insetti laboriosi, produttivi, mol-
to organizzati e all’occorrenza pungenti.
Tutte doti più che necessarie per vincere le
elezioni. Ricorda, è vero, anche una nota
marca di benzina, ma ricorda anche lo slo-
gan della sua fortunata campagna pubbli-
citaria: “Con Api si vola”. In tempi di decli-
no e dopo anni di politiche scellerate, pro-
mettere agli italiani un decollo, tutti insie-
me, non mi sembra una cattiva idea.

ETTORE GOBBATO

Cinema musica teatro danza
per il governo non esistono

Cara Europa, desideriamo informare i vostri lettori che martedì 30
novembre, nella giornata dello sciopero generale dello spettacolo,
si riuniranno al Teatro dell’Opera di Roma – dalle 15 alle 17 – le or-
ganizzazioni degli artisti, dei tecnici, dei lavoratori di tutti i settori
della produzione e della fruizione culturale. L’iniziativa ha il soste-
gno dei nostri sindacati dello spettacolo e della comunicazione Cgil
(Slc e Sai), Cisl (Fistel e Attori) e Uil (Uilcom e Saie). Sarà una gior-
nata di lotta contro una finanziaria che umilia il mondo della cul-
tura; contro l’erosione delle risorse destinate alla produzione cul-
turale, l’insensato “federalismo culturale”, il taglio delle risorse al-
le autonomie locali. Questa Finanziaria priva di risorse il paese e
non pensa neanche lontanamente ad assumere la cultura come
elemento identitario e strategico della crescita italiana. Nel frattempo,
ne destruttura le articolazioni più significative, cinema, musica, pro-
sa, danza. Sacrifica l’Italian Style, che finora ha connaturato posi-
tivamente la nostra produzione. Continua l’erosione del Fus (fon-
do unico per lo spettacolo). Regioni ed enti locali debbono pena-
lizzare le loro attività culturali. Intanto il ministero dei Beni cultu-
rali ricalca percorsi già sperimentati, come quelli riguardanti il ri-
ordino cinematografico; mentre sulla legge per lo spettacolo dal vi-
vo pende l’ipoteca della delega legislativa al governo. Senza leggi
di sistema, il ministro esercita ampie prerogative unilaterali, e at-
traverso la decretazione legislativa si muove in un’ottica di scam-
bio lobbystico. Su questa latitanza del governo vogliamo confron-
tarci con le associazioni imprenditoriali e con quelle professionali.
Auspichiamo un decisivo contributo della comunicazione.

LE SEGRETERIE NAZIONALI CGIL, CISL, UIL SPETTACOLO

Cari amici, cominciamo subito
col nostro piccolo contributo. E in-
tanto scusatemi se, per ragioni di
spazio, ho ridotto il testo; e se, per
altre ragioni, ho tolto alcune espres-
sioni gergali. Ho lasciato solo la pa-
rola “fruizione” affinché su di essa

facciate con noi un pensierino speciale, per seppellirla defini-
tivamente. Fruizione è una parola della sociologia postsessan-
tottina, che degrada la cultura a diritto riconosciuto, come lo scon-
to ferroviario al pensionato ultrasessantenne. Fruire è un ver-
bo intransitivo o transitivo. Si fruisce di una riduzione (intran-
sitivo), mentre non si fruisce la beatitudine (transitivo) ma la si
gode. Grammatica a parte, è la vita che ci consente non di “frui-
re di” ma di “godere le” ricchezze immateriali, la cultura, appunto,
l’ambiente, il paesaggio, l’amore, l’amicizia, la solidarietà, lo spet-
tacolo. Se vogliamo rivalutare, insieme, l’arte e la nostra conce-
zione non materialistica della vita, liberiamoci dall’idea frui-
zionistica, consumistica, appunto materialistica; riportiamoci
alla spiritualità e all’estetica; riconosciamo il diritto delle perso-
ne di godere i beni morali; diamo quindi ad esse istruzione a
scuola, qualità dei prodotti, e infine – ultimo anello della cate-

na – il biglietto a prezzo accessibile per il cinema, il teatro, l’au-
ditorium, il museo. Dovrebb’essere questo uno dei punti forti
della nostra alternativa etico-culturale alla maggioranza mate-
rialista che ci governa, che sente solo la musica dei soldi. 

Dico queste cose non per complicarci la vita, ma perché tut-
to si tiene. La vostra protesta si tiene con quella della signora
Moratti, che minaccia di dimettersi per il trattamento della Fi-
nanziaria a scuola e ricerca. Magari non si dimetterà, ma è un
segnale di quanto sia diffuso il malessere; e comunque la vo-
stra protesta surrogherà quella della ministra, solo annuncia-
ta. La vostra protesta è oggi anche più credibile, dopo le parole
del capo dello Stato al Quirinale per i Premi De Sica. Ciampi
ha chiesto a Urbani, con un filino d’ironia: «Perché non utiliz-
zate le visite di Stato all’estero per far vedere negli altri paesi le
pellicole vecchie e nuove del cinema italiano?». Scriveva ieri in
questa pagina la nostra collaboratrice Dina D’Isa: «In quest’ot-
tica, il presidente partirà presto per un viaggio in Cina: oltre a
una rassegna di film di Antonioni, l’Italia darà dei supporti tec-
nici per realizzare delle multisale a Pechino, e per assistere al
restauro della Grande Muraglia e della Città Proibita». E anco-
ra: «Se manca una migliore distribuzione a livello internazio-
nale ed europeo del nostro cinema, bisogna lavorare per riuni-
re le forze».

Mi sembra, cari sindacalisti, che dopo le proteste del mae-
stro Muti e dopo il discorso di Ciampi, il problema naziona-
le della cultura abbia avuto una spinta, che spetterà alla vo-
stra iniziativa mandare anche più avanti. La destra affarista,
come vedete, al più si limita a contestare se un “intellettuale
di centrosinistra”, Enzo Siciliano, viene chiamato a presiedere
il Premio Viareggio. Personalmente, penso che alla spinta in
avanti non debba restare estranea la televisione. Essa deve usci-
re dal morbo concorrenzialista, che ha indotto tv pubblica e
privata a cercare fiction di sottoqualità all’estero, a non atti-
vare forme di coproduzione europea, a distruggere il cinema
italiano che negli ultimi anni del ’900 ha perduto il 65 per cen-
to dei biglietti e chiuso il 58 per cento delle sale. Insomma,
cominciamo a preparare obbiettivi concreti per la nostra
prossima azione di governo, in modo da non restare impan-
tanati, come l’altra volta, tra fare e non fare. Non si tratta di
demonizzare C’è posta per te o l’Isola dei famosi, semmai il trash
delle sorelle Leccisi purché non si trasformi in codice etico,
mascherato da codice della qualità. Lo Stato etico lasciamolo
ai teocon della destra, e contro il suo fantasma teniamo fer-
mo il dito sul grilletto. Non si pretende l’opera lirica in pri-
ma serata, ma si può pretendere quell’opera o il teatro o il film
d’autore, o la poesia o la critica letteraria in altre fasce non not-
tambulesche, opponendosi alla dittatura dell’auditel. Resti-
tuiremmo agli italiani la dignità intellettuale che la tv trash
gli ha strappato, e utilizzeremmo la maturità espressiva e tec-
nica che la tv italiana aveva raggiunto, e che sarebbe ancora
in grado di dare immagini e voci agli eventi, di moltiplicare
le nostre capacità di vedere e di ascoltare.
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27 novembre
Salerno

COSTITUZIONE

Il Comitato Dossetti per la Costituzione

organizza il suo primo seminario sulla

modifica della II parte della Costituzione

presso la Sede Nuova de "Il Portico.

Interverranno Lucarelli e Vitale. Il seminario

è rivolto a 25-30 persone.

ORE 16 - VIA PETRACCA

28 novembre
Roma

AMMINISTRATIVE

Presso il salone delle Fontane inizia la

campagna elettorale per la Regione Lazio.

Parteciperà il candidato Piero Marrazzo,

insieme ai partiti della Gad - Fed- Alleanza

ORE 10 - VIA CIRO IL GRANDE, 10

29 novembre
Milano

BERLUSCONI

Il nuovo libro di Nando dalla Chiesa, La
fantastica storia di Silvio Berlusconi, una

ricostruzione storica della vita "dell'uomo

che portò il paese in guerra senza aver fatto

il servizio militare" sarà presentato presso la

Camera del Lavoro con uno spettacolo

interpretato da dalla Chiesa e Willy Bianchi.

ORE 21 - CORSO DI PORTA VITTORIA, 43

Roma
GUERRA

Il Laboratorio per la Polis ospita il Presidente

Scalfaro che terrà un seminario sull'art. 11

della Costituzione (il ripudio della guerra)

presso  l'auditorium degli archi.

ORE 18 - LARGO S. LUCIA FILIPPINI 20

30 novembre
Roma

FINANZIARIA

Incontro dei Comitati del Centro Storico,

con l'economista Laura Pennacchi.

ORE 18 - PIAZZA MARGANA 41

La margherita
27 novembre
Mestre

APPUNTAMENTI

Alle ore 11 presso la sala Laurentianum di

via Poerio Pierluigi Castagnetti partecipa a

un incontro sulla Finanziaria con le

segreterie provinciali dei partiti della sinistra

della Gad  con gli amministratori della zona.

Alle 17 a Milano partecipa alla conferenza

programmatica regionale del partito in via

Scarlatti 33.

Busto Arsizio
ALTOMILANESE

I Circoli dell'Alto Milanese organizzano un

convegno su: "Altomilanese tra passato,
presente e futuro".

Sinalunga  (Siena)
GOVERNO PAESE

Rosy Bindi ospita Franco Marini e Arturo

Parisi in un faccia a faccia su Ulivo, Alleanza

democratica, primarie, programmi. La
Margherita per l‚Ulivo al centro della
grande Alleanza democratica per il
governo del Paese -è il titolo del convegno.

Tra gli altri, saranno presenti Franca Bimbi,

Giovanni Burtone, Natale D’Amico,

Giampaolo D’Andrea, Nando dalla Chiesa,

Lino Duilio, Giuseppe Fanfani, Peppe

Fioroni, Antonello Giacomelli, Paolo

Giaretta, Marina Magistrelli, Gigi Meduri,

Giorgio Merlo, Franco Monaco, Andrea

Rigoni, Giulio Santagata, Albertina Soliani.

ORE 10 - TEATRO CIRO PINSUTI

29 novembre
Montesarchio

FINANZIARIA

Assemblea Federale sul tema La
Finanziaria e i comuni della Valle
Caudina. Interverranno Mario Pepe,

Carmine Valentino, Franco Damiano,

Raffaele Nazzaro, Antonio Boccia. 

ORE 17 - PIAZZA UMBERTO I
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Secondo uno studio pubblicato dal British
Medical Journal la maggior parte dei genitori
non si rende conto di avere figli sovrappeso.
La ricerca ha coinvolto un campione di 277
ragazzi britannici: solo un quarto dei loro
genitori ha ammesso di avere figli obesi.

bmj.bmjjournals.com

Genitori inconsapevoli

Un gruppo di scienziati ha provocato
un’inondazione artificiale del Gran Canyon.
L’obiettivo è quello di ricreare l’ecosistema di
cui i pesci, i serpenti e le piante hanno
bisogno per sopravvivere. Molti animali,
infatti, rischiano l’estinzione.

www.grandcanyontrust.org

Ricostruire il Grand Canyon

Il ministro degli esteri indiano Natwar
Singh ha dichiarato che il miglioramento dei
rapporti commerciali con il Pakistan
potrebbe favorire il processo di pace e una
soluzione della questione nella regione del
Jammu e Kashmir.

goidirectory.nic.in

Il commercio favorisce la pace

Il prossimo 3 dicembre Gilberto Gil,
musicista e ministro brasiliano della cultura,
si esibirà in un concerto nella sede
dell’Unesco di Parigi per commemorare la
chiusura dell’Anno internazionale della lotta
contro la schiavitù e la sua abolizione.

www.elpais.com.uy

Un concerto contro la schiavitù

«Le ricerche compiute sui
farmaci presentano tut-

te lo stesso limite: alcuni effetti
collaterali, anche molto gravi,
non emergono perché il cam-
pione di pazienti su cui il medi-
cinale viene testato non è suffi-
cientemente ampio», scrive il
Los Angeles Times. Secondo il
quotidiano californiano questa
non è una scusa sufficiente a
giustificare le carenze dell’a-
genzia nazionale che vigila sul-
la salute dei cittadini, la Food and
drug administration (Fda). Di
recente, il dibattito scoppiato in
seguito allo scandalo del Vioxx –
un antidolorifico molto diffuso
che è stato ritirato dal mercato
perché, se assunto per lungo
tempo, aumentava il rischio d’in-
farto – si è spostato nelle aule del
senato, dove è stato ascoltato
David J. Graham,un funzionario
della Fda. Graham ha messo in
evidenza che «da molto tempo
l’agenzia ha bisogno di una rior-
ganizzazione». Ha anche ag-
giunto che «la Fda non sarebbe
in grado di proteggere gli Stati
Uniti se si verificasse un nuovo
caso simile a quello del Vioxx»,
sottolinea il quotidiano Wa-
shington Post. Negli ultimi an-
ni, le procedure che regolano

l’immissione di un farmaco sul
mercato sono cambiate spesso,
ma mai con risultati positivi.
«Nel 1992 il congresso ha vota-
to una legge che accelerava l’iter
di approvazione dei farmaci, giu-
stificando questa scelta con il
fatto che troppi malati erano in
attesa dei medicinali appropria-
ti, mentre ora è evidente che
una fretta eccessiva è contro-
producente. Inoltre – prosegue
il quotidiano – molti contestano
anche gli strumenti utilizzati
dalla Fda per tenere sotto con-
trollo i farmaci già presenti sul
mercato». «Diamo per scontato
che la  Fda sia un muro alto e in-
valicabile, che tiene lontani i
consumatori dai possibili disa-
stri medici», scrive il Miami
Herald. «Ma questo muro non
è così grande e forte quanto do-
vrebbe. L’agenzia approva alcu-
ni medicinali, ma poi non riesce
a informare in modo efficace i
pazienti sui potenziali effetti col-
laterali. Ha dimostrato anche di
essere lenta nel ritirare dal mer-
cato i farmaci dannosi. Servono
dei cambiamenti rapidi ed effi-
caci all’interno della Fda ma, so-
prattutto, l’agenzia deve essere
protetta dalle interferenze della
grande industria farmaceutica».

«Apoco più di un anno dalla morte di Vincent
Humbert, il ragazzo tetraplegico, cieco e mu-

to al quale la madre aveva iniettato una dose eccessiva
di barbiturici per mettere fine alle sue sofferenze, la
Francia ha cominciato a discutere un progetto di legge
sui diritti del malato», scrive Libération. Il testo pre-
vede il «diritto a lasciar morire» i malati terminali e in
fin di vita. Per diventare esecutivo, il progetto dovrà es-
sere approvato all’unanimità durante la votazione che
dovrebbe aver luogo il prossimo 30 novembre.

Il settimanale Nouvel Observateur parla di «una
terza via francese tra il mantenimento dello status quo
e la legalizzazione dell’eutanasia. Senza autorizzare la
morte volontaria, infatti, il testo fa ricorso “al diritto a
lasciar morire”, ma non parla di quello “a far morire”.
Lo scopo è rafforzare i diritti dei pazienti e proteggere
giuridicamente i medici». Il progetto di legge prende
in considerazioni varie possibilità: «Se il malato è in-
cosciente – spiega il settimanale francese – il medico
potrà interrompere o limitare il trattamento dopo aver

aperto una procedura collegiale e consultato un fami-
liare. Nel caso in cui il paziente sia cosciente, ci sono
due alternative: se non è in fin di vita e chiede la so-
spensione della cura, il medico potrà consultare un col-
lega per avere un secondo parere e in seguito doman-
dare al malato se è ancora convinto della sua decisio-
ne; se invece è in fase terminale il medico dovrà tene-
re conto della sua volontà, informandolo delle conse-
guenze delle sue scelte».

In un editoriale intitolato «La politica e la morte»,
Le Monde sostiene che si tratta di un lavoro di straor-
dinaria qualità che vale la pena sottolineare: «Final-
mente il malato torna al centro della questione. È lui
che bisogna ascoltare e rispettare. Al paziente viene ri-
conosciuta la possibilità di avere un rappresentante ad
hoc ed è inoltre previsto che il suo testamento venga
preso in considerazione. All’interesse per il malato si
aggiunge poi l’attenzione per i medici, che finora era-
no stati lasciati soli con la loro missione: fare di tutto
per salvare la vita». Meno entusiastico il commento del

quotidiano cattolico La Croix, che scrive: «Una nuova
legge è del tutto superflua. Sarebbe stato sufficiente un
aggiornamento del codice deontologico dei medici.
Tuttavia, il progetto ha l’indubbio vantaggio di mettere
d’accordo i vari partiti politici, senza cedere su un pun-
to essenziale: il divieto dell’eutanasia. L’altro merito è
quello di aver preparato un lavoro parlamentare di ot-
tima qualità, che ha permesso di ascoltare tutti i punti
di vista».

Simile l’opinione dell’editorialista di Libération
Gérard Dupuy, che tuttavia mette in evidenza alcuni li-
miti del progetto di legge: «Il dibattito alla camera si
preannuncia pacifico, anche se il tema sul quale si di-
scuterà ha sempre suscitato reazioni forti. I vari parti-
ti hanno raggiunto un compromesso di qualità, ma i
sostenitori dell’eutanasia non nascondono la loro de-
lusione. Per non scontentare nessuno, infatti, il testo
affronta la questione in modo indiretto, senza prende-
re in considerazione il diritto al suicidio e quindi la com-
pleta libertà di ciascuno di decidere di se stesso».

Mancano garanzie
sui medicinali

STATI UNITI Legalizzazione dell’eutanasia,
la Francia propone la terza via

Anche i più scettici ormai si arren-
dono all’evidenza: il potere della

mente sul corpo è reale. I segnali che di-
mostrano l’influenza del pensiero sul
metabolismo sono sempre più nume-
rosi. «Le neuroscienze hanno abolito il
confine tra corpo e spirito», scrive il
mensile francese Science & Vie. Gli isti-
tuti di sanità statunitensi investono più
di dieci milioni di dollari all’anno per in-
dagare sul legame tra mente e corpo, al-
la ricerca di nuove terapie. Gli esperi-
menti in giro per il mondo si moltipli-
cano e i risultati sono incoraggianti. Al-
l’ospedale universitario di Liegi, in Bel-
gio, è possibile farsi operare sotto ipno-
si. Accompagnata da un lieve sedativo e

da un’anestesia locale nella
zona del taglio, l’ipnosi per-
mette di evitare l’anestesia to-
tale, riducendo i tempi e i co-
sti dell’intervento. Ad Augu-
sta, in Georgia, una ricerca ha
dimostrato che la meditazio-
ne può essere efficace contro
l’ipertensione. All’università
dell’Ohio il sostegno psicolo-
gico alle pazienti operate per un tumo-
re al seno potenzia le difese immunita-
rie. La chirurgia placebo migliora le con-
dizioni dei malati di Parkinson. Siamo
forse di fronte alla nascita di una nuova
medicina?

Internet è sull’orlo del collasso. Lo so-

stiene David Cheriton della
Stanford university, uno dei
massimi esperti della rete. Il
problema sarebbe la sicurezza
del mezzo che sta mettendo in
pericolo la maggior parte del-
le forme di comunicazione
che passano per la rete: dalle
telefonate ai dati delle banche,
ai diversi sistemi di controllo.

«Dal 1988 a oggi sono stati registrati
320mila atti di pirateria informatica, un
terzo dei quali solo nel 2003», scrive il
britannico New Scientist. A questo si
aggiunge il problema dell’aumento espo-
nenziale dei dispositivi connessi alla re-
te, impreparata ad allacciare tante rela-

zioni perché gli indirizzi di cui dispone
presto non basteranno più. Come solu-
zione, il guru di Stanford propone di
puntare sulla nuova architettura basata
sulla logica del Network address tran-
slation (Nat), che funziona come il cen-
tralino di un’azienda: ogni telefonata
esterna arriva a una sola linea del cen-
tralino, che poi la distribuisce nelle nu-
merose diramazioni interne solo se la ri-
tiene sicura. Per difendersi dai pirati
informatici, l’ambiziosa architettura pre-
vede una comunità virtuale con tante po-
stazioni di Nat «visibili» l’una dall’altra:
se un centralino intercetta pacchetti di
informazioni sospetti li blocca e lancia
un segnale di allarme.

Tra la mente e il corpo non ci sono confini

I blogger contro Dan Rather Lettori insaziabili

SCIENZA

Dibattito sull’eutanasia in Francia. Per una volta destra e sinistra

hanno marciato insieme.

PLANTU, LE MONDE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

C U C I N A

In Francia il formaggio
più odoroso del mondo

Il Vieux-Boulogne, un formag-
gio fabbricato a Boulogne-sur-
Mer, nella Francia settentrio-
nale, è considerato il formag-
gio più odoroso del mondo.
La certificazione arriva dall’u-
niversità di Cranfield, Gran
Bretagna. I ricercatori hanno
usato un naso elettronico per
valutare gli odori di decine di
formaggi. La lista elettronica è
stata poi confrontata con le
opinioni di 19 assaggiatori in
carne e ossa. Il parmigiano si
è piazzato all’undicesima po-
sizione.

T E L E V I S I O N E

Una soap sulla mafia
vista dalle donne

La rete televisiva colombiana
Rcn lancia una telenovela sul-
la mafia dal punto di vista del-
le donne. Protagonista assolu-
ta di “Vedove di mafia” è il
personaggio di Diana Montes,
moglie di un uomo che si
spaccia per pilota e che in
realtà è a capo di un potente
cartello della malavita.

S O C I E T À

Per Natale un biglietto
d’auguri molto caro

Il più antico biglietto di auguri
di Natale della storia è stato
venduto all’asta al prezzo di
5.000 sterline, circa 7.500 eu-
ro. Nel 1840 il biglietto – dise-
gnato dal pittore britannico
John Horsley per il suo amico
Sir Henry Cole, fondatore del
Victoria and Albert Museum –
venne stampato in mille co-
pie. È stato il primo biglietto
d’auguri natalizi a essere
commercializzato.

I R A Q

Ex soldato di Saddam
diventa tatuatore

A Bagdad lo conoscono come
“Mark Abu el Dak”, detto
“Mark, il papà dei tatuaggi”. È
un ex soldato della Guardia
repubblicana di Saddam che
dopo la caduta del regime ha
cambiato lavoro. “Ho comin-
ciato a fare tatuaggi sulle ma-
ni dei miei commilitoni, quan-
do ero ancora un soldato”,
spiega Mark, mentre s’infila
un paio di guanti da chirurgo
prima di iniziare a tatuare.

La Food and drug administration viene accusata di non riusci-

re a tutelare la salute dei cittadini. Secondo il Miami Herald

l’agenzia non è abbastanza indipendente dalla grande industria

farmaceutica e ha bisogno di una ristrutturazione radicale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La disonorevole uscita di scena di
Dan Rather è la ciliegina sulla

torta per i repubblicani, che lo conside-
ravano un’icona dei media progressisti».
Il New York Post commenta così l’an-
nuncio delle dimissioni del giornalista
dell’emittente televisiva Cbs. Rather –
che avrebbe dovuto andare in pensione
il prossimo maggio, il giorno del venti-
quattresimo anniversario del suo arrivo
alla Cbs – ha anticipato il suo congedo.
La decisione è arrivata dopo che un
gruppo di blogger ha smentito il suo
scoop sulle presunte diserzioni di Geor-
ge W. Bush dagli impegni di riservista
della Guardia nazionale.

«Tramite internet – spiega il tabloid
statunitense – i blogger hanno scoper-
to che le fonti utilizzate da Rather era-
no incomplete e poco attendibili. Que-
sta è una dimostrazione del declino dei
“vecchi” mezzi di comunicazione, che
non hanno più il potere di dettare i pro-
grammi politici. È una lezione per la Cbs
e per i giornali come il New York Times
che si erano schierati in prima linea con-
tro Bush. Prima dell’avvento dei blog,
Rather l’avrebbe fatta franca e sarebbe
addirittura riuscito a influenzare le ele-
zioni a sfavore del presidente. Adesso,

invece, la sua inchiesta ha avuto l’effet-
to contrario, aumentando il numero dei
sostenitori del presidente. Jim McLau-
ghling, esperto di sondaggi del Partito
repubblicano, ritiene che tutti coloro
che, come Michael Moore e Dan Rather,
hanno attaccato Bush non hanno fatto
altro che spingere gli elettori conserva-
tori ad andare a votare».

«Attaccati ai videogiochi, inchio-
dati davanti al computer, pazzi

per la televisione e per i film di Hol-
lywood: i bambini di oggi non sono so-
lo questo». L’editorialista di Libération
Jean-Michel Thenard rovescia i cliché
diffusi dai sondaggi sulle giovani gene-
razioni. «Non bisogna vedere i bambi-
ni solo come dei tecnofili selvaggi, ipno-

tizzati dalla tv e dal digitale. Ai ragazzi
piace leggere, forse anche di più di
quanto piacesse ai loro genitori . Lo di-
mostra il fatto che i libri per ragazzi so-
no più venduti di quelli per adulti». Se-
condo il giornalista francese «al con-
trario di quanto sostengono quelli che
preferiscono sempre il passato al pre-
sente, la civiltà della scrittura non è in
via d’estinzione: sta solo cambiando. I
ragazzi usano il computer, guardano la
tv, vanno al cinema e spesso questo li ri-
porta alle letture che hanno fatto a scuo-
la, o viceversa. In quanti hanno divora-
to i libri di Harry Potter dopo averne vi-
sto il film? Certo, questo significa ave-
re un approccio alla lettura diverso, ma
non meno qualificato. I giovani lettori
hanno buon gusto: tra di loro ha anco-
ra successo l’immortale romanzo di for-
mazione che li trasporta in un mondo
immaginario, dove è possibile cono-
scere, senza correre rischi, i mostri che
incontreranno da adulti». Secondo Thé-
nard è questo il filone che gli editori in
difficoltà dovrebbero provare a seguire:
«Occorre puntare sul romanzo picare-
sco, sulla magia e sulle storie forti dove
i personaggi non devono per forza es-
sere dei supereroi».


